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SCE dalla Stampa., 
ad eflìgere applaufi» 
edencomij neThea- 
tri p ù celebri , c-> 
ne' più eruditi Licei 
quen? Opra del Sig. 
Giacinto Andrea Cicognini , cho 
anco nel fronte difcuopre le Mera- 
uiglie> ed i Prodigi; di quel kJicif- 
fimo Ingegno . Reputo mia dop- 
pia fortuna di poter honorar i Tor 
chi coni fogli di Soggetto co/7 in- 
figne j e di hauer adito di prefen- 
tarli in fegno della mia deuotione 
y à V. S. Illuftrifs/ma > arrichirà di 
quelle più riguardcuolj doti , che-» 
portano defidefarfi in qualfiuoglia 
più dcgno^e più qualificato Signo- 
re; Come à tale prendo ardire di 
preiiar quell'atto di pflequio, fup- 




placandola di degnarfi gradirlo» c 
di farmi fperimentare i conforme 
al fuo nobile» e generofo inflituto 
gli effetti della fua protettione , e 
gratia , ed a V. S. Uluftrifs. faccio 
Juimilifiima riuerenza . 
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Federigo Ré di Napoli innamorato di 
Leonora, 

IfabeJla 5orelIa del Rè Federigo. 

IX Luigi di Moncada Maggior Domo del 
Rè innamorato di CJauella. 

ClauelJaDama dell'infanta IfabelJa in* 
namerara di D. Luigi. 

D t Giouanni di Cardona Principe di Ta- 
ranto * % 

t). Leoaora Sorella di O t Giotianni. 

Pafquella VecchiaMatrona di D.Leonora 

PelagrillLfìgljo di Pafquella Sertio di D. 
Gionanni, 

Rofetta Sema dell'Infanta Ilabelia* 

Ottauio ) ^ . , * ^ n 
Alcamo \ Capuani de! Re, 

S ro y '$t|fp 

Mercanta* 

Due mafeherati per vec/dere il Rè • 

Lettore Amoreuole . 

LE parole Idolo, Nume, Tato > ?c\r^ 
di/o , adorare > altre fìmtli , leggile 
per {entimemi poetici % f ciche chi viue À 
Dio con l'acque del Sacrcfmto Battefi» 
tno y è pronto a fpargere il Jangue per Itu 
Fede Cattolica # Viui tn tanto fanoy che 
vuol dir felice. 

A 3 ESO 




ATTO PRIMO 

S C B N A PRIMA 

La Scena-è, Campagna* 

Rè Ftd«ril°>' Le9n(>r ** 

Rè . _ Bllezza,chealla no- 

bilca è congiunta , 
nonnccue offe fa ia 
efTer cor ce (e . 
Lee. ^||^)l|y!C Chi brama d'afli- 

Curar(7 3 poco fi fida 
del.* occafione. 
Rè Beiti (ourhumananon ha di chi teme» 
re } ond* io vi prometta , efie le leg- 
giadraje beila generate £Tnore,graiief 
è modella producete nìiersnza. 
Leoi Bei (ratto di iufinga* 
Rè Anzi ?crità,che nafee dal Cuore. 
Ltp. La Campagna minaccia pencolo , la 
Caccia aftro non c.ch'inganno^ nel- 
la Corte tutto è fititio ne-Hor mentre 
cfc'io sò, che venite dalla Corte al 
Campo a cacciare,in vano con me il 
luftiigàr vi gioua, perche fon ben cer- 
ta,ch*vn Cacciatore Cortigiano UI- 
uo che per ingannare non viene. 
2r#Bcl/4,fidateui dime. 
Lee, Sciocchezza grande farebbe, effendo 
voi Cacciatore. 

A $ Rè 
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Uè Afpeteate vi prego , 
Leo* F^rijCh'afpettajpoco Aia vita afficuta 
JR* Alla bellezza, ch'impareggiabile ijl* 
voi rifplende , ha dato la perfettionc 
il voftro fublime intendimento,con- 
giugendo voi in vn fòl fuppofto bel* 
\ £ tade,e«difcrctezza. Etèpoffibilc, 

eh 1 io habbia ritrouato nella Campa* 
gna 5 fenza cercalo , vn reforo ine* 
filmabile? Ma doue Porofiritrouaj 
che nelle folitudini? Spenfierato meo 
venni alla caccia . e chi crederà che 
j in vedendo voi feabbia ingombrato 

\ il cuore di mille pen 'ieri ? Ab dura-* 

; fotte , che debba il cacciatore reftar 

f preda d'vna fiera,ch? da lai sé fugge. 

Leo* Dai voftri detti in inemolto nafee 
\ , v JÌ a fofpcuare,che cqq artificiate pa» 
'^^^J^folepajefar vagliate vn fentimento 

diuerfq dal cuore. Più re ttorico, ch f 
K amante v'ingannate persuadere. No 

k v'offenda , eh' io parli cosi, perche 

quando mentifee è molto ricco d*I- 
p- porboli, mi quando è verirjerOjver* 

j*. gognofo va mendicando parole.Pe- 

ff rò con mero qu^fio voglio gradire > 

y. e compensar* s>\* indirij ancorché^ 

non chiari dell'Amore, che rooftra- 
te. Caualiero è in regole di Medici- 
| na 3 che (e comincia ad àuuicinarfi il 

ma!e,fifugga con la lótaoanza il dan- 
HC no, che (oprafta. io in ciò voglio 

fcruirui, allontanandomi da voi*(pe- 
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to renderui libero di fi ftrlna mala- 
t ia . Addio . 
Rè Mirate, che fio fuori di me, e ch'è me- 
glio curare il male poco à poco , eh* 
in vna fol volta rigo rota mente . S'io 
vi confetto Ja mia amorofa pazzia^,, 

Uri) crudeltà manifefta voler Jeuar* 
mi la vira per fonarmi dal delirio . In 
vederui ioviuo, in non mirarui io 
moro, non farà dunque minor dau- 
co , ch'io rimanga forfennato, che 
mono ? 

Zeo.llvoftro amore dà fcgni euidentt, 
che firefee il male , perche rutti gl* 
infetmi appetirono quello , eh* è 
loro più datinolo , applicate per ri- 
medio il fauorc j ch'io vi fò , e fia^_» 
la mia partenza . 

Rè Deh non voglia il voftro fdegno pu- 
blìcar lamia morte, mirate, ch'io 
fon il Rè . 

Ltot Chi ? 

Rè II Re Federigo dì Napoli . 

le». Gran Signore , Urano calo > e folo è 

qui/ 

Rè Venni alla Caccia , e fui prefo da vn__> 
voftro amabiliffimo incontro. 

Leo* Incurabile ftimo affatto la voftra in- 
fermità', perche burnii' vaflalfa mal 
può agguagliarli ad vna Maefti . 

Rè I mali fi curano con i loro contrari;' . 
Ma, chi liete voi , che fra tanto fde- 
gno con ternate tanca bellezza / 

A .5 Ltp, 



io ATTO. 

Leo, Li mia ventura mi deftinò habi carn- 
ee di queite lelue , deus guadagno 
Cacciatrice la libertà con mio fra- 
tello, cr/habita qtel Palazzo. Il 
Padre noaro ne i tempi andati ;u Fa- 
uorito dal vottro , teiminar s come 
(og'iono,voleua,e cadde. Cesi s'ad- 
dottrinò mio trattilo, e laicundo 
lemme fp-ranze , intimorito anche 
dall'ombra del peticoio, per non da- 
re cagione al tuo volo, troncò lfc-a 
penne all'ambir oni , e benché con 
pj. a ricchezza, con lioerti copiofa, 
vite ficuro k nza temere dell'wuidia 
l*offef:. Non voglia V. M. turbarci 
quella quitte , e perche là forza, e 
l'amore nella folitudine della Cam- 
pagna non tendono ficura vna Don- 
n3 $ contenute , eh* io parta. 

Kè Bella hammi innamorato , diltreta s'è 
ritirata, honeft a m'hà raffrenato, be- 
nigna hammi incatenato il mio cuo- 
re, è fatto *n Vongibello , il non ve- 
derla m'vccide* il vederla m'incide. 
Che farò ? ieguirolla che non è pre» 
da da perderli Donna laggia, nobile, 
e bella . 

5 C E N A SECONDA. 

Telsgrilli ) e Rcfett* • 

*tL X TOglio cacciare a tuo marcio dif- 

V pCttO, qUCfti fon tutti luoghi 

del 
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del mio Padrone,non sù chi mi po/- 
... fa impedire. 
Ho/ Hai tu la licenza» 
IV, Dio volerti potrei farte anche vni-# 
' caccia fulmoftaccic, perche il Re di 
propria becca mVià dato licenza— », 
ch'io pofia fare le caccie doue mi 
pare , e tu l'hai > 
Ro/. Ho la mia patente canto larga io. 
Pel. E'ellafigillara? 
. Bof. O'e perche t 
Poi, Non vai nulla. 
Rof. Come potrei fare f 
Pel. Raccomandarti al Sig. Pelagrilli> che 
Con il Mugello ce la/ìgillj , e va di 
mira , 

Ito/: Lafcierò fare à te ciò checivà fatto? 
Pel Non altro folo , eh* io con il noliro 
(olito figlilo ti facciamo la più bella 
impronta del mondo . 
Rof. In quanto all' impronta è d'aùanzo 
per me, mi dimmi vn poco>chi t'Jià 
dato quella carica > 
Tel. Il Rè,chem»hà fatto fuoCapo di Vac 
ca,ò Tetta di Caccia vogliamo dire . 
Rif. Et io balorda 3 che ftò io Corte ooa 

fapeuo quelle nuoua . 
Pel* OMo vi cirò me l'ha data poco fi 
quefta carica , la quale s'eftende liu- 
to il dì dihoegi, ma io ho caro di 
Jbauere fapuro , che fiate cortigiana* 
.perche mi parea, che hauefte affai 
dell'aria cortigiane*:* . 
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jLof, Seruo in Camera l'Infanta forellau* 
del Rè 1 

VeU Che hà vna fotella infranta il Rè eh / 
Infanta dico io; ma dimmi, s'il Rè 
l'ha dato quelio o&(io>bifognajChe 
tu fìj vn grand'huomo nella ;caccia • 

Tel . Dì cotefto non fé ne parli » Hò infe. 
gnato io inucntioninuoue a] Rè di 
caccìare,fa dì conto ,che hà bauuto 
aftrabilire,la prima co(* ,cbe gl'hò ia 
fegnato è quella del pigliar gì* Orfi • 

RùJ, Gl'prfi > e come fi fà à pigliarli . 
Fà conto che qui fia vn grandifsime 
campo, e che ci foglino lenire fpef» 
fo gl'Orli ,che fi fa? si vi a e fi pianta 
yna bella Cafa con vn belio Terraz- 
zino in mezzo del Campo, poìfi 
vi ,e fi circonda tutta la cafa di cor- 
telli pieni di pere; fatto quello ,di 
pofta fi corre alia Città , li fceglino 
tre huomini degni di fede , e fi con- 
ducono dentro a quella Cala , fe gli 
da à cenale poi fi conducono aller- 
razzino , gl'Orfi, che hanno fame, 
femono l'odore de/le pere, fi metto- 
no a mangiarle^ le finiscono tutte,e 
poi fe la battono. Vifto ciò fi và fen- 
2a perder tempo alia giuftitia , fi 
mena (eco quei tre galanthcmi» i>c)\t 
poflono far telt ; monianza ,che gì' 
Orfi hanno rubbato le pere, ilGilfr 
éic£ da fuora laCartura per gl'Orfi» 

& iÌBtm^Ji pigliano,*! eccoti p*s(i 

gK k gl'Oxft. * Ir/ 
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J?(j/.Quefta veramétc è inuentione nuoi/3. 

Pe/.Per pigliare le Lepri lenza Cani puoi» 

Ko/, Di 3 di pure hò carojd' imparare,'. 

Velx Si Gemina vna gran mano di cap- 
. poni cotti per i Campi , vengono le 
Leprine mangiano i Capponi a crepa- 
pelle, e perche il mangiare di mol- 
ti Capponi fi vlcire la podagra , e la 
podagra lafcia a pena mouere i pied/ 1 
le Lepri non poilono più correre 3 e 
coti fi pigliano con le mani • 

&*/. Mi piace , mi piace i 
Vtl, Ma quella del pigliare le Volpi non_> 
ha pari • 

HoJ. Pilla pur sù ,ch' h& vn gufto gride a 
fentirla, 

Pel, Li Volpili dilettano di magniarele 
Galline; che fi fa ,fi vi , fi còpra vna 
cada di limoni... ». 

Ko/ Vna calla di Limoni ? oh quella bifo^ 
che fia garbata* 

Pel, Tu la poi credere *fi pigliano i Limo- 
ni fi d.umo per if mezzo, fi premo- 
no tutti io vn bigóciolo, poi fi piglia 
vnaquantita di Gali ine ben gialle, e 
tutte lì tulano nèl prelibato bigoci- 
ciolo ,dipoifi lattano andare peri 
Campi a pafeere , vengono le Volpi, 
e fubito s'auuétaco alle Galline^ ne 
portano via vna per vna , poi à fuo 
beli* agio, fe ne marciano ; ma tu (ai 
che il fugo del Lime ne allega i denti, 
e che quando fono alligati non l?pu<> 

mangiare. 
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urti 4 . re , cche non mangiando fi 
mu.jre , l' altro giorno si và a fpaffo 
per la campagna, fi trouano quelle 
poune Volpi diftefe,c tanto^onghe 
morte in terra . 
Rof, Quefta . veramente è la più galante 
di iurte . 

Pel. Per p glur poi gN celli ne hò mìll'al- 
tredi querte jnuentioni. 

Rof. E orefti gli so Pigliare da me .Hor- 
suiiòcaro difapere che cu fìj buon 
cacciatore jma dimmi s'è lecito «co- 
m'è ti tuo nome? 

Pel.ìo mi dimando Pefagrilli della fami- 
glia Uluftrifsima d= Portalucci - 3 ffò 
con il sig. O. Giouanni di cardona , 
è cu come ti chiami ? 

Jt#/. lo oh mi cognomino Rofetta di Mo- 
ni Ca doma Campicaoi , li ma 
Patriaè la Nobilitóma Città di Pifì, 
e co fi urna la noftra llluftrc prò- 
Capia . 

Fil. Da Pila ? Oh paefana cara . Da Pi fa 

th? parche non ci iìamo conofeiuti 
prma? 

Rof. Sei a. eo* tu di li forfè f 
Pel, Nò li vicino^da Roma. 
Rof, Uh tu burli 1 alla f è ? ch'ho dato nel 
mio'; huomo ,| S' ;io meno; coflui 
all'Infantalo piglia per buffone al li- 
* curo j vò cercar di condurlo . 
Pel* Eh , eh quella giouane duerni vn po« 
Ci> > come hzuete impagliate di 

molte r 

* •• , - • ì 
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molte More queft' anno, voi vjucte 
in Corre è vtro? 

Ho/. More? Voi du torbe tù» 

Tel. Vuo dir more io» 

Rof lo non ri in rendo. 

tel. Come non mi intendere, non fapete 
voil'auerbio , che dice , chi viuein 
Corte in paglia more^hora voi, che 
venite in Corte, non bnogna, che 
facciate altro ch'impagliar more ♦ 

Re/. O quetta fi ,ch' è gufto(a . ^elagrilli 
a(colta,e vien meco. Voglio con* 
durtidal.» Infanta , accio ti doni vna 
buona maacia; Mentre il Rè (fa cac- 
ciar do ,clla è ira a pefci di qui poco 
lontano a cacciare 

Ptl II Rè va a caccia ad animali, e l'i nfaa 
u vi a cacciai pelei j e vo venir te- 
co ,voi tu ,che io te lo dica tu mi vai 
mezza à genio» 

SCÈNA TERZA. 

V>Cio t cm vn* He seda ine arn at a ,eD Luigi 

D.G/o.xr dite | 0. Luigi miracolo d'A- 
V more, per ammirare lamia 
fortuna, e per non marauigfiarmt, 
che *adi ad Amore in traccia dell'al- 
trui liberti,che vale ilare auuerti to, 
che giouala prudenza, fon prigio- 
niero d'Amore, e di quefta lagaccia , 

2>.L«i. D. Giou. e ch'è del vo*ro (ennof 
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x). Qìoì sentite ,e ftupite , Cercando di 
sfuggire le cure noiose, egli ardori 
molefti della ftagione ,io cercando 1» 
amene fpondedi queftoRioneJ cui 
liquido criftallo riflettono i fiorii e 
verdeggiano l'arene d* oro > quando 
fra tremole (rondi , che gelofe del 
Sole non permettono l'entrata a tuoi 
raggi, viddi quali, che nuda , dirò 
coli ,!a candida Aurora ,Areflo il pa(- 
flo,a(condomi 3 e vegg.o.ò marauigita 
denudarli > non sòs* io deiu direò 
Angelo ,ò Donna >da cui /ol Appelle 
poteua formar l' idea della Dea della 
bellezza j già che oro lembrauano i 
fuoic*peIIi,gì'occhi£affiri,Cora]lo la 
boccale marmo il bei petto, & ecco 
che arrenando Apollo il corto, & 
aggiungendo a i fuoi raggi gradi di 
fuoco , folle pure (sorgere in lei 
quello, che in Dafne mirar già mai 
non potè ; ella in tanto delle velli li 
Spoglia } t (ola cinta refta di trafparé* 
te lino, mobile ad ogni loffio di ven- 
to j dilcalza finalmente l'alabrafto 
del picciolo pìcde,che acciò co par- 
ta , par, che foglino imprigionarlo i 
fiori , cosi ambitio/I , così a gara gli 
vanno temendo corona, II Rio incon- 
trata fi beila ventura co'Jabbra di cri- 
ftallo fatto Argo di ceto lingue la bs- 
cij,elaribacia,milli giri di molleargé 
to per rics u^-Ja l'iiuiià,<na inuidicio, 

J>oi 
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poi di vedere la (aa luce efcnrata,ri* 
cufando di competcre,vinto feti fug- 
gej i fiori infino 3 (e tal'hora alle fpoo* 
de aouicinatj r ueremi s* inchinano 
per toccarla, in fomma quel vino 
marmorei!» neuc animila nel dile- 
guarti da] margine affato fi nudale 
toftofi vi J fero T onde arrichite di 
quelpkcofo auorio. Sarei ben io ali 9 
bora flato priuodi fenfo,fea nati 
ingemmi di rara beltà de hauetfi fatta 
reggenza • Irrationale affatto fjréi 
flato } ft non l'baueflì donato tea* 
ma, In fine mentre Tacque toccano 
quelle rimembra f che candide vinco* 
no in paragone la neue pura^o muti 
patti aicofoj tra fronde, ddiofo ali- 
• foretti m^coltoj^lidro^rncyr: io 
qifetfj ligaccia ie rubao>fe1Rritk_* 
nome cosi ingominiofo cni per que- 
lla laffa P anima in preda . Tomo al 
mio pofto, e métre la mia ftellacra- 
fee al riflello di cirftallo , che incen- 
de >il Rio non più acqua 3 ma fuoco 
correa. AlThora lamia Venere bella 
al Udo fen iiede ,e co candido linoT 
eburnee mébra afefugando ^prodiga 
d'vn tanto teforo fparge i terra li- 
quide Perle 5 che dal Sole fatto Taci- 
talo acetato lì beuofio. li prato af- 
perfo di fi dolce rofata fa ritornare 
Aprile,& ogni Bilia cadente fiorifee 
HiGel(omini a e Gigli.Ala tittO) ecco, * 
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chedinuouoil veftimento aiuro di 
canio bene ricopre il Cielo , onde U 
rem metta ne piange , vedendo da 
nube importune di lino celarti il fo- 
le . Cerca ella, ma in vano, la perdu- 
ra ligaccia* e per dttdegno tinge le_j 
belle guancie di purpureo colore. Io 
unto fento*che drappello di Dami- 
gelle , anai diSrelle amorofe viene a 
correggerla. Ondioco'l furto am- 
ili utifeo i palile vincitore* e perden- 
re fenjD in fine abbattuto, ma ricco- 
di fpoglie* 

D. Lui, Se voi fapefte mentire , direi, non 
come Hi itorico narrate,, ma com4-» 
Poeta ingrandite . Vi confido , ben 
prima 4* imprigiona rut ne* lacci di 
queSo Amore * a conofeere chi voi * 
' amrfc , che fecondò il luogo » doue- 
{•à lecito t voi il beare gl' occhi con 
la viiìa d i quefta Dama correte a ma- 
ni lefto pericolo . Queftoè il Giardi- 
no,doue il R.c Federigo viene tal ho. 
ra a diporr j , e l'Infanta ma forclla 
è in (ua compagnia . 

T)t <Sio. Trouai aperto l* ingreflb» l'ame- 
nità d 'litiola allettommi,e certo ch r 
alcu.ia Dama di Corte farà ftata co- 
lei, ch'io vi li x perche l'Infanta ai 
mìo credere non farebbe ftata (enza 
accompagnamento. 

D. Lui. Quaado il sole auuenta ftrali di 
filmai;, quando queita (olitudine di 

ficurezza, 
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ficurcz2i,& occafione per humaòar- 
ft vna lucile zia diurna , che Una del - 
- le grandezze , fugge i'oltentaiionc 
per dire ad intendere, che rat folta 
la copia genera Uftidio, anche le te. 
fte coronate amano di farproua, che 
faranno da (e fteffe leruirli. 

SCENA Q V A R T A 

Pelatili* > D. G io vanni t e D, Luigi , 

Ontadinf , gente x huomini , bof- 
V> chi, fpadejpugnalijColreliiiCoIù- 
brme.aiuto ,(occorfo,vo!ate, ohimè » 

2>. Gio.Che gridi bcftia * 

tei* Certi incogniti veftiti da mafehera,. 
menano le mani per i ldoffo a] Rè ai» 
la peggio. O» eccoli, aiuto . 

SCENA Q.V I N T A» 

&è i Pelagrilir jt). Giouanm » 2>. Luigi D*# 

Ma/c ber atu 

Jkl A L vo&ro Rè con quefti jtfafll- 

*\ namenti ? 
D. ai: Ah codardi ! vi riufeirebbe il per. 

uerfo interno , fe mancacela leafcl 

nel mio peno , D. luigi morono> 

coltoro. 
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SCENA $ E % T A- 

IntAl^sno dentro i UtfclotYàtu 
ftUgrilli (oh f 

^«7. C correteli dietro, e ncatt*. 
^ teui , ch'io vi foa fempre alle co- 
fte. Rtaioribus fugge j canchero ir> 
colcienza io noa hó paura,an?,i a n?e 
2'effer troppo coraggiofo è quello, 
che mi fpauenta. Dicono» che come 
voo tocca *na ferita neJ cuore (abito 
fi muore . Hòra io , che fon tutto 
cuore , peniate vói in qualfiuoglia-* 
parte , ch'io tof$a& batterei U cep- 
* piti . O'ifaHbbe ft*a pur Bella , che* 
qualcheduno di ^uefti Mascherati 
ni» ha ueffe ammazzato, farei entrato 
jo vna valige beftialc, nooperche 
haueflfcro morto nò » ma perche poi 
noo hauerei mai faputo con chi ha- 
uere à ricattarmi j fento cafpefcare» 
che dianolo farà. Il cuore » comefì 
tuoi dire > mi fi iacomo , iacomo. 

SCENA SETTIMA. 

feÌRgùVà , e Rè. 

f e U tr I fiete (aluito eh Sig. Kè? Veri. 
V te quà ci potiamo pigiar per 
la mano* & 
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Re Mi s' è rotta la fpada, nèhò pota* 
to feguir la fuga degPfcelerati ; D. 
Luigi , e quejl' altro Caualiero %\i 
vanno feguitando fin dietro a} Mon> 
te. Altti etfer quefii non por7uo,chs 
traditori^mandati dal Conte d'Ag- 
gio ; l'animi vili non t'affidano , che 
ne i tradimenti. 
P«/.E ditemi per gratia, con chi Pbaue- 

uauo con me a ò con voi; 
Rè Ma non ha hauuto buon efìto I* ratea- 
lo del Conte per l'auuenjre Jtarfc 
più guardato, 

SCENA OTTAVA 

2X Ctou nani >Rè ,e PelMgriili • 

T" 1 Re furono i traditori , vno 
A feritotene fugge, vnonel 
fiume per forza s'è affogato, l'altro 
capo della Congiura eh' hi pofto V*. 
M.io tanto pericolo giace Stelo la 
terra, doue per due ferire , aprel 
ingreflb alla morte,che certa preterì' 
de entrare, mafia' dubbia per qual 
porrà. 

Mè £>• Luigi di Moncada doue iì trouaf 
J>. Gio. L< raa inuitta fpada > s'è valorosa* 
mente adoprati in voftra d»fcfa,e 
vittorioro,ancorche fi fatta mente fo 
rito , che dubito di fua vita r hooora v 
la mia ca(i,& illuilra cou ri fuo hof» \ 

pitio 



*i ATTO. { 

pito la noftra amiftà. 

Jt«£vot fìete ferito / 

2>. Gio. Non sig.vn picciolo tasli'o horl- 
c cu ino nel braccio per firmi folo sé» 
prericordeuole di il gloriofa vittoria 

Itf Che in me cagiona per gratitudine vn 
debito , che pretendo pagare , fe in 
voi ritroueró nobiltà eguale alla for« 
tczza, e lealtà ; mi hauete data la vi- 
ta, per voi fon Rè di nuouo;non è ri» 
compenfa per grande , che fia , che 

poffa eguagliare urtane* coli geoe- 
rofa, ma pa,gherolh a corri fponden- 
za delle mie forze j hauete per debi-- 
torci! Rèdi Napol . 
t). Gio.l Rè pagano a baftanza con il fo 
io gradire, 

KENA NONA. 

ftryj. F N fatti Signora Leonot? voi /Te- 
J te pur capone ; 1} voftto fratel- 
lo D. Gio. D. G!Ouanni(fcmo ha am- 
mazzato quei due morti per difen- 
dere il Rè . O eccoli non vedete 
voi , ch'ha ii bracci^ al collo. 

£«». Railegromi con tuttal'anima con V. 

dL M. dr ila vira reittruita felicemente 
dal valore del mio'fratdio , al qua* 
le non è vaffallo fedele , che non—» 

ita debitore • mentre , la di luì mer- 
cede» 



cede , godiamo nuouamcnte il K è di 
Napoli j in fomma vengo a voler 
maggior bene a D. §iouanni , per 
haucre liberato Ja voftra perfena , 
che per efler egli mio fratello , edi 
cafaCardona. 
Jtf E perlacongraru'atione , che paca- 
te con me , giudico bene impiegato 
cgni paflato pericolo, che non fuol 
cemprarfi tanto poco quello, chc_» 
tanto vale, ma quefto Caualiero è 
▼oftro fratello? 

L'auuaozamento d' ogni mia più fe- 
Jice fortuna mi vien dall'c iTtigli To- 
re Jla • 

*è Voi fece D. Ciò. di Ordcna f 
2), Gù. Con quefto titolo m'honcra la 
nobiirà Catalina . 
S»ch' fareteiigìio di D. Pietro, quel 
gran fauorito di mio Padre. 
Z>.Gto. Stanco dall'infoportabi) pefo del 
Re°no, ch'agpomrri uoi fidò Al- 
fonso Rè Padre voftro , termini, 
con cadere, fi eh e di poi difcolpato 
fuggendo gl'adulatori per dar quie- 
te à f uoi annnn quefta foli tudin? r ti- 
rofll , obbligando an<*o noi di flar 
Tempre lontani Jaìla Corte . 
Jt# M* accrefeete tante obbligacicni , 
che a Sodisfarle è poco la mia Co- 
rona , Vofìro Padre hebbemi nel 'e 
braccia Infante, e da lui ( (e in me è 
jeofa alcuna di flima) apprende i 'a_. 
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virtù, che tanto il Tuo nome ffluftròj' 
rinuidix > che fempre al fauorìto, 
come a berlaglio , auucnra i (uoi 
Arali 9 refe viete rbfa l' ambitione 
de ì pretendenti ; Mio Padre male 
informato > ingratamente pagò D. 
Pietro , potendo più , che il fuo gu- 
Jto , ciò , ch'è ragione di (lato . Ere* 
di collo D. Ferrando mio fratello 
maggiore nello Rato, e nella rigi- 
dezza s e deprezzando i faggi, de- 
dicò alla dimendicanza Topre ie- 
gnalate del voftro buon genitore , 
ma ad onta del tempo fon regiftrate 
nel bronzo . Io però alleuato da 
lui , e difefo da voi a tutti dut~* 
fon tenuto a pacami con benefì- 
tio 9 fe per action i cosi grandi hò 
Uè! mio Regno conuenienti fadis- 
fattroni > le cariche , che efercitò 
voftro Padre, fcoggi vi riftituifco . 
Da qui auanti non fuo Signore mi 
chiami, chi non reuerifea D» G'O» 
uanni come me fteflo , le mie obif- 
gationi , la voftra lealtà a mt_> 
non laveranno , che il nome di 
Rè . Deliberate voi del mio con- 
iulcp» fopraintendence a miei con- 
figli , premiate Capitani, dat£_j , 
cariche , prouedete, gouemate^ » 
crefeiere , che fìcte il maggior dì 
N*poli. 

D. Gì»» 
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D. G/o.Gran Signore • 

Rè Ne meno vi pago quel , che deuo. 

Z>. Gio. Miri V. M 

R# Non pauentate la caduta, ne prendere 
timore, che pofia ia fortuna prtcip - 
tarui, eh* io per ftabilirui, potrò di 
mia propria mano ?n chiodo LClIaL-» 
lui prepria ruota, 

D. Gto. Afcolti • 

Rè M'apperecchio a cofe maggiori . 

SCENA decima; 

Infanta t Rè > D. C/o. Leonora , Raffila, 

feUgriiit . 

C Pur merito vederuiviuom'o Rè, 
XI mio Signore, mìo amato fratello. 
Pel contento , th*ie prouo, fianote- 
ftimon»j veraci quefti pun abbrac- 
ciamenti; hoggi qua] fenice voijina- 
feete 3 Dio vi guardi dal pericolosa 
maledetta la C accia , alla quale tan- 
ta incl mattone tenete , hauendo data 
occafionedi tentare fi grande (cele- 
rattezza è voftri nemici,da qui auan- 
ti non vlcite in campagna len?a ac- 
compagnamento di guardia, mirate 
quàto importa a) móio'la ve Ara vita. 
Rè Breue (arebbe ella fiata ,a miaHabel- 
Ia, ì non hauere vn'Angelo in cufto- 
dia , che rompere feppei lacci de' 
traditori 5 ringhiatelo, dategli le 
IdueRrodig. fi brac- 
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braccia , poiché il Tuo valore hi fc- 
disfatto alia più celebrata Iealti,che 
già mai fia veduta io vaflallo • 

Jaf. E chi è quello, che vi diede la vita? 

Re II Marchete di Manfredonia ,il Baio- 
ne di Caftel Mare, e Monftanto, il 
Conte d'ObrìfeJe,!! Duca di Capua, 
il Prcncipe di Taranto , il maggior 
Domo, il maggior di mia Cala.quel- 
lo , che hà da efler mio gran Caua- 
liero, & in (ine i] Gouernatote del 
Regno, che i'vno , e l'a Itro dì noi gli 
douiamo; queftoè D. Giouannidf 
tardona. Leonora infognatemi voi 
doue fi troua D. Luigi t 

Z^o». eccomi per feruite V# M. 

fa/. Palla là tù , ò Pelagnlli , fa vna gran 
leruitù v;' il Rè, non vedi tù come 
egl'e garbato, fa conto, che dia à te 
ancora qualcne gran carica, fetuti 
porti bene • 

fel. Madonna £,fe però la mìa non fi eoo* 
ut ree in vna carica di baronate . 

V*f<j. Horsù và li , perche ancor io vo* 
glio accompagnare la Signora Leo- 
nora . 

SCENA VNDECIMA. 

D»G i«u anni , Infanta» 

inf. /^Hi obliga in taj maniera ilfuo 

Rè con ragione comanda al fuo 
Regroj Ma, ò Cielo, queflaligac- 
ia iti eia chi ve la diede ? ' D. 



p *. i m o; a 7 

DtGio, L'ardire , il defiderio, l'occafìo* 
ne , la belle zza ,la foli nidi ne , e !a_# 
ventura . Io t iddi vn rio di trofeo 
d'vnimagine celefte, e che in quel 
freddo ekmento,e trafparente com- 
petrua i] crift.l ocon iicrifiallo , e 
viddi vn fole , che nudo tramontaua 
nel l»a eque. 

Jnf. Non dir più troppo temer Jrio.Offa, 
taci, e porta nfperro alla qualità 
delle perfone ,di che tratti, «.hi ce- 
rne tù farebbe (tato tanto sfacciato 
d'auuici natii a fpoglic Reali , e pe- 
netrare con gli (guardi oltre a limiti 
del vefìsto j non è poflblie , eh' io 
mi fodisfaccia di tanta ingiuria, fe ei 
non la paga , ò (pofo con /a mano>ò 
morto con la vita * (pofo egli efier 
non può, ch'è molro mio difuguaTe, 
vccìdtrt! lari crudeltà > poiché per 
te viue il R è m io Sig« che farò? 

D. G'tc. Fatemi trar dalla fronte gl'occhi , 
che temerari , etfendo Immani , han- 
no ardito di rimirar cofa di uina J 

Inf, Che pazzia , che feiocchezza ti con* 
dulie in tal parte > 

V. Gio. Quella d'Atteone , quando mirò 
la bella Diana . 
- lnf % Conofceftimi? 

V. Gio. Non Signora, che le vibaueflìio 
conofciutOjCerto è,che rubbaro non 
hauerei quelle preda , ò rubbandola, 
con i'ftauerei manifcfUta . Accidenti 

B a Così 
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così ìmpenfatij qual rigidezza noti 
g'I perderà? 
lnf. Di quello n'ò confauepole per fona 
alcuna ? 

D.GiV. Potrei con feufe mafeherate dif- 
iuaderne, mi non voglio mentire. 
A D. Luigi di Moncada hò (o!o nar» 
iato quanto bò veduto . 

lnf* A D. Luigi ! 

JD. Gto* L'amicitia non tiene fegretezza. 

lnf. E feppe,cheeraio? 

D. G/*. In che maniera S : gnora eiTeodo 
ignoto ciò a me {tetto. Egli fiere- 
dette, che fofle alcuna voitra dami* 
gella . v 

lnf Parfuadetea D.Luigi.che fete venu- 
to in cognìtione delia Dama, che ve* 
defte, accertatelo, che folle vna del- 
le mie Damigelle; che fe farete il 
contrario, co* la propria vira folo mi 
pagherete gl'errori della lingua, fe 
non vffeci pagare quelli degl'occhi, 
con vi replico, fe ve importi il ta- 
cere* # 

Z>. Gìo. Farò quanto m'impone V. A. 
7»/*. Leuateui cotefla ligaccia dal colio, e 
condennatela al fuoco. 

d,gìo Oh lufinghe d'Amore, c quanto 

vi discoprire . 
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lcbna dvodecima; 

Pel agt tilt >Rè , Infanta 5 D.Giouann* 

da fatte . 

Rè rj Come è facultofo D.Giouannì tuo 
JC Padrone ? 

Pel. 11 mio Padrone ei farebbe ricco lui , 
ma fateui di conto,io ve la dirò chi», 
ra, egli hà vnamano di vigne» ch'è 
vna vergogna , e fi tratta che vi la* 
Icia piouer sii come fuo/a^vuo dire , 
che egli fe ne viue alla car!ona,e non 
ptnfa à nulla , e fate di conto , che i 
Contadini per lui gli potrebbero rub 
bare fino la Sorella , che egli non et 
abbadarebbe . 

Ai La forte mi fece nafeere contrario a/la 
forte di poter gioire. 

PeU Voi farefte volentieri da contadino , 
v'hèiotefo ii>màper difeorrere al 
noti ro prò polito, cancaro hoggi 1' 
Jhauete fcampata buona,fateui il eoa 
toiche lohauerei pagato mezze del* 
le mie entrate per eflerrcici folo ri- 
trouato. Mi mordo le mani di rabbia» 
non ci pofìfoftar fotto, perch'io fon 
ficurO; che (e mi foffi ritrouato a dif- 
fenderla , ella hauerebbe dato qual- 
che premio alle mie fegnalate vitto- 
rie , & heroiche attioni . 

A? E che hauerefti fatto? 

B S Vel, 
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Tel» Quel che fumerei fiuto ? 
2? è Pur qual animo farebbe Rato il tuo I 

P«/.Qual animo? 
Rè Di sù . 

P*/. Sarei flato à vedere . 

Rè ©' beila proua , mi a me panie , che 
tùci foflì, cche tu fuggirti . 

ftl. Perche toi mi vedette* quel mo cor* 
rere è vero, 0 io non fuggiuo all'ho* 
ra . Io andauo gridando , (correndo 
per ii bofchi , per chiamare gente in , 
voftro aiuto • 

Uè M i piace la fcufa , mi (e non t'imbat- 
ceui {ubico in D. Gio. tu milafciauì 
ammazzare da coloro, e non toroaui 
più à (occorrermi • 

fcl. Echi ve Vhi detto } Puoi efler , che 
qucfte parole mi fiano elette di boc- 
ca, mi al lìcuro io qoo l'hò dett*_*« 
Mafentite vn poco ,gtà che voi vo- 
lere far d'AftroIogo , ditemi chi è ■> 
fiato dui» , che voi non fere morto ? 

& o. Gio. e D. Luigi , eh* hanno prefo la 
mia difera . 

Pel- Senza D. Gio. hauereftiuo voi potuto < 
reftar libero? 

Uè Nò , perche offendo in noftro aiuto 
D. GiOé pur D. Lu gì è reftaro ferito» 
à morte, dunque (e due ioli foflGmo 
tati due faremmo flati preda de.» 
nemici. 

Pel. Tanto che fsnza D, Gio* non potami 
far nulla . 
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Rè E per queflo gl'hò obbliga della vita 
ttl.E chi è iiato caufa , che vi habbia 

difèfoP.G io. 
jRèllfuo valore • 

fel. Ohibò, vedete voi, che non Zete» 

Altro logo . 
Rè La fua (pada . 

Pel, Peggio. 

Rè Qualche incanto , che doueua render* 
lo/eoza periglio. 

feU Peggi dìmo, non haueua ìncantefimi 
addotto . 

A* Qualche fuaafhnia. 

Tel* Sì a proposto « 

2tèChe cola dunque? 

IV. Pelagrìlli . 

Rì In che maniera ? 

Io ve io dirò , e fe bene non sò di 
Aftrologia, vi fatò argomento ,che 
voi direte,ch'è così, ila te i lentire. 

Re AfcoltO • 

tei Pelagrìlli (che fono io)è Cameriera 
diD. Gio. Al Camejriero cocca di 
mercer la mattina la {p -.da i canto 
allì Fadroni.Hora s'io non haueflì fta 
mane metto la Spada à canto à D. 
Gio. egli non vi hauerebbe difefo , 
adunque io fon caufa,che voi non 
fiate morto, chete ne pare di qua- 
tta ragione ; rispondeteci vn poco • 

Rè Non fapeuo , che D. Gio. douefle ha- 
at re così gran Corte , che tenefle 
Camerieri, 

3 ± Tel, 
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Tel. sì i io fon Cameriero, e tri treni- 
torcpoi. 

Uè Anche trattenitore ehfE come vengo- 
no molti foraftieri à vifitaicD.Gio- 
uanni ? 

Vel. Ella mi fcufi , voi non intendete , e 
d? quando in qua fono !e capre , e le 
pecore foraftieri io fon trattenitore, 
perche ogni (era che torno da pa(* 
cere li Caftrati di D. Gio. li chiudo , 
e li trattengo in vna ftallafotto que* 
fie miechiaùi. 

Ri Trattenitore in vero di gran pregio j 
ma dimmi chi lerue la (creila di D, 
Gio uanni.. 

lV.Mia Madre l ignora Madonna pafquel 
Ja, che vorrefte eh ? O* non ci è da 
far bene > vedete, ch'èvni Donna la 
più tiranna del mondo. 

Ri %i eh? 

Tet, Canchero vorrebbe cffer vna gran 
fommadi denari à fuolgerla. Sò che 
V. M. non ha queir 'animo, pur fe lei 
Phauefle,mi darebbe il cuore di farle 
far la parte fua , purché voi m i pro- 
mettefti di farmi vcftro Ma'.tro ci: 
Camera, o qualche cofa. 

Rè Come è cortefe Leonora ? 

Vel. E pur lì , ò Diauolo , Sig* si è gJtba- 
tiflìma gentildonna lei. 

Ri Oh Dio 2 

D- Gio. Mio Sig. 

v Inf. Fiatello . 

RI 
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Rè Amata fcrella ancora non fece andata 

i vifìtar D. Luigi t 
Inf. Nel decorrere con D.Gio.del voftro 

pattato pericolo m'era (cordata di 

complice al mio debito . 
Ri Andate, che merita d'efler vietata da 

vna infanta chi per il mo Rè con tan 

ta prontezza fi è elpofto alla morte. 
/»/. -Co parto . 

D.ch. Pelagrilli ferui l'Infanta i mla^ 
Cala. 

Veh Quando io era fui buono co'l Rè,co- 
fiui m'ha interrotto, hora vuole,cbe 
io vada via . 

R* Verrete hoggi con me alla Città D. 
Giouannì • 

Z>. Gw. Miakoltr prima V. M. 

Rè Come in coutraro? 

D. Gio. *ig gran remuneratofe di quei (er 
U)tij>hegfì fepolci hoggi alla luce 
delle voftre mercedi rilorgooo,que!- 
le gratie , che voi coturnate dì fare , 
fe c|uelU ,ch'iO riceuo da voi.fe quel 
le, perle quali pretete d'honorarmi, 
fono baiià'i ad obligarm , d'vna fola 
Vi fuppIicojChe (otto'criuiate à fa-' 
uore di quella lealtà, con la quale af- 
te nuoto vi feruo. 

Rè D. Gio. voi valerui di (congiuri per 
chiedermi gratie , (apendo la ftima , 
che io fò di voi ; a]zateui,refto con- 
futo quando io vi miro dubbioso di 

quanto vi amo* lì che offendendo co 
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quefte huraanità voi medefimo,io 
Itcflo riccuo l'offcfa . Sto con voi 
cosìdifobbjigaio, ò voiD, G io. le- 
te tanto immcriieuole,che interpo- 
niate preghiere per ottenere da me • 
Siamo (oh 9 chiedete non come à 
Rè , ma come a voftro amico . 

Dè Gìo* Pr;ma di manifestami il mio defi- 
derio hauete a darmi parola di con- 
cedermi benigno quello, di che ven- 
go à Supplicami. 

Uè Et è co(a nel mio dominio, nel mio te- 
foro, nell'anima mia , che è tutta 
volita, che polla di ffìcultare le vo» 
Are pretenfioni ? 11 mio Regno di» 
pende dal voftro arbitrio, è voftra fi 
mia volenti , hora (e quanto pofleg- 
go vi dono , che dubitate ? Dite— > 
dunque . 

D. Gb. tutto quello , ò sig. inuttto , che 
in mio fauore allegate , è per impe- 
dire la gratia , ch'io vi chieggio . 

Rè Non v'mtcndo , n'è prudenza,che con 
ambiguità di mifterij sodate prolun- 
gando dilcorfi vanamente elammati 
oa me . Volete per suue&iura mari- 
tar voftra Sorella , e che edendo io 
il mediatore le dia dote competente 
per vn ricco potentato ? 

Z>. Oc. Molto più gran Signore. 

Hauete alcuno nemico coronato, e 
potente , e pretendete cflfefo , che 
corrono, come è ragione, i vcftri ag- 

gtaui per miei ? E. e/*. 
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JD. Gìo. Moito più gran Signore* 
sRè Molto più t Ditelo dunque j portate 
affetto all'Infanta? 

D.cio. Signore vi iupplico, tirate Je re- 
dine al pentimento , che quella di- 
manda ha ecceduto le grane, cnt_> 

voi mi fate . Già conoico » con voi 
hauer perduto la prudenza, che vi 
imaginafte albergare in me • 

2U E che impoflìbile,ò D. Gto. e che prò* 
digio è quello > che m'ammutilcc f 

D*Gio. Promettetemi dt compirlo 9 eìo 
raperete . 

Rè Se ftà alla mia mano, promettouì Ja«» 
mia parola in compiacerti i; caua te- 
mi hormai di fi (curo Laberi nto . 

D. dio, Di nuouo à voftri piedi m'inchf- 
no,dcue efler ftata colapeuole V.M. 
che ialino da più teneri anni meri-» 
venni à quefta (olitaria quiete , così 
configliaco dalla virtù di vn Padre, 
la fama , e nome del quale hora de- 

fnamente nobilita ne i figliuoli, fon* 
ò t gli ti luo maggioralo non in-» 
rendi' e, n© in poffeflìoni , non in pa- 
lazzi , non in titoli , non in gioie-» » 
mà in configli prudenti «antidoti del 
pericolo » e rimedi] dell'ambinone « 
e tutto quefto fù compcndiofamen* 
te riftreuo nella profitteuole dime- 
ticanza del Palazzo, e della Corte , 
1 della quale ci dirle ben mille volte 
infinità de mali » affermandoci non 

B 6 cfler 
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efler ella d'altro compoCU, che d'in- 
. gannì, cerimonie, artifitij, doppie/», 
ze, aamaditeicni, inaidie, tk alitc 
iwolte ii iquiii, perloche connaru- 
ral-fizzò in noi altri fin da fanciulli 
di lei vn fauio abberrimento ; dun- 
que pie co lì ifi ino Principe , eflendo 
già tanfanni icorfi ,ch'io feguo il 
precetto del mio genitore contento | 
di mediocre fortuna , volendo mejf tj 
He fio , ten^a effer inuidiato, ò inui- 
diar'altrui , come potrò per i (auori, | 
che voi mi fate, noti renderui queri» | 
monie in vece di gratic , fe date voi 
pene per (eruigtj,signor non conlen- i 
tue cambiare la tranquillità dell'ani- ! 
mo mio co' la mordacità de i penne- 
ri noiofi. Goda io libero le non fin- 
te dolcezze di quelle (elue s ch'in li- 
berti non viue Io kh.auo, benché il 
signore gli ponga al piede catena-* 
dVo . Que&'è quello di che vi top- 
plico, quello , che voi mi hauett-» 
conceduto , quello, che importa alla 
mia q oiete . 
Rè Hautte detto à baflanza . in fine Don 
Gio. quando io vi honoro,ccmc feo- 
nokente nttngiuria u , quando accre- 
dito la vofha iede , voi detraete al 
s mio crediti». Poco pois'io di voi con- 
fidare , perche e folo io prcgiudiiio 
del mio volere , e fermezza , ceden- 
do temete ì perigli) « Mi confidente 

huo« 
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hucrao facile , dubitando » che io mi 
regga più co*] eufto , che con l'elee- 
tione della prudenza eguagliandomi 
agi' altri Prencipi j determinate im- 
prudentemente eflendo voi timori - 
forche fe vn punto tato vi d ed», non 
fìa anco invn punto per toglimi . 
In fommajòD.Gic. ptrefTerKè 
ho determinato con voi la fi cura có- 
fidenza , the gode colui, ch e buon 
amico. K eftone grandemente cffcfo. 
D. Ciò. $'g. la verità può con me più, che 
l'adulationc ; decreto hauete efami- 
nato la cauta de miei timori, ma' non 
tolto da voi quei difetto, ch'è (olito 
di tutti i Regi . 1 Principi, rcrche-» 
nafeono di complefione di iicat3,con 
purità di lingue , e limpidezza d'hu« 
mori, viuono più fogge croche il po- 
polo all'influenze de g pzftrì. E que- 
lii è la caufa della loro mutabilità* » 
cagionando hoggj in loro fafiidio 
quello. che ÉK#ri appe tiu3no,eiTendo 
di vetro nelgufto, L'otio liquefi 
campi ha inchinato il evo gf nio ali* 
efTercìtio emulo dell'ignoranza alla 
leitura de libri , & in <>uefie biffane 
hò ttduto, che fri mólte perfore, 
no mi ricordo alcuno fav< rhòChti o 
habbia incontrato alla fua fine ta fua 
ruinàt Riuclga V.\*. gl'antichi anna* 
li, legga hiftorici efempi, chefolo 

duentiouerà , che dall'auge de ]^ 

loro 
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loro grandezza non poterono mai' 
effcr precipitati dairincoftante for- 
tuna ; vno è humano,e l'altro diurno, 
l»vno è quel Portughefe bene auuen- 
turato Alate* Pereira ; l'altro quel 
Viceré d'Egitto Io SchiauoGiofetfo, 
c P vno , e l'altro per bocca della fa- 
ma fono chiamati prodigij inimita- 
bili appreflò i loroKè. B potrò io 
fenaa eflet* (tolto, 6 prefontuofo , 
promettermi il terzo luogo tri quei 
due , effondo gl'altri infiniti l O'po- 
trò io fperare , che non farete voi 
quello, che tanti Rè han fatto ? Non 
vogliate in ciò persuadere me àme 
fteflo,e voi a voi mede fimo di/ingol- 
fatemi vi prego d'vn'abbiffo 3 àoue 
due foli trouarono il fondo , e tanti 
furono fommerfì.Quì cleffi il mìo ri- 
pofò, Rè > Sig. Principe , le parole 
in voi fon leggi, l'oflcruanza di quel- 
la, che data m'hauete , vi chieggio. 
D,Gio,imprudentemente vi Cete vaiti 
to dsgl'efempi propofti,perche in ve 
ce di drtciorgiierui , maggiormente 
vi liete allaccialo» Per difluaderela 
naturale alrerigia de i Rè, mai fi deb- 
bano proporre eCemplari di chi fìa 
flato dì loro maggiore , imperòche 
ìoadefto inuidiando quei coronatf» 
che contro lo ftile commune hanno 
conferuato quei foggietti * che vol- 
lero i ngràiirc,mi terrei per indegno 

cì'efler 
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d'efler chi io fono , Te imitando i lo- 
dati da voi 9 i on volt (fi occupare il 
terzo luogo irà loro. Voi lete fiato 
il primo j che generato hauece rirun- 
tiato ì fluori , che j-ur il etrano , c 
la prou tìione de Frinnpi , ti. 'è ce* 
fiderabiic wlìo . Et io , r. trene hai 
uete faputo fare riiìficr^a ad vn Rè, 
determino i he fate mio *A\ ORI* 
ìO PfiR FOR2A* Perche dite vof, 
ch'è tanto facile ne'Granci il mutare 
ì fauori in gt (fighi i io per innalzami 
vi obbligo à ftar fortiflìmo affinchè 
voi, ed io fiamo L> V E >KODI- 
Gll AMMIRATI. Voi mio PRI- 
VATO PER. FORZA* & io voftro 
SOSTEGNO INFRANGIBILE . 

2>. Gio. Vi obbligare all'impedibile. 

Rè Non è imponibile quello , ctfhanno 
facto altri Re. Andate suanti , che 
dubito t,ld vogliate partirai da me, 
& hoggi ho fi abiiitOjCfae veniate có 

me a ila Città. 
D. Ciò, Non dubiti , ch'io fa per partir- 
mi da lei perche più fumo il fuo 
gulìe , che la propria mia vira. 
il giuramento latto per la granché 
io le chiei? ? 

Rè Protriti compirle , mentre dipendere 
da melina D. Gir. da me rem dipen- 
de >iò più pretto da D. Gio. dipen- 
do «Andiamo. 

P. Cig liate ò Cicli uftimcni fede li deli 5 

aiìimo 
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animo mìo,fate palefe al Mondn,ch' 
io riceuo fauori contro al mio gufto, 

SCENA DECIMA TERZA i 



Rofett* , fi Velatili 

Vel Anchero nò nò i il mio padrone 
V^m'hi prohibitcch'm tutte le ma- 
niere io non capiti mai alla Citta. 

**/ E perché non vuole , che tu venga 3 
vedere \n poco Napoli r 
Che io vengaS veder Napoli? O'co- 
tefto non mel'hà proferito. Dimmi 
vn pè.Napoh è dcotto , ò fuori della 
Città f 

Curiofa dimanda. Napoli non e a^ 

ero, eh- l'ifteffa Città . 
Tel. Non può! e dare . 
Mof O'i mm< vedere quefta . 
*>#/. Adeflo. fe Napoli è vn'iSeiw cofa J 

che la Citta , tutte le Città dunque 

hanno nome Napoli . 
Ha/ Gran bcftia.Tutte la Città poi hanno 

il loro nome proprio. 
ftl. O* à quefto modo la potrà ftarr, Na- 
poli non è egli vna Città ? Dunque 

come fi chiama ? 
Ho/, fi fon io pur matta à voler dii'corret 

te co. 

fil, Se mite fpropofitì. Napoli non è egli 
v t»a Città f Bisogna pure , ch'habbia 
il im uome prozio • 

fio/. 
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Non ftar più à fantafficare. Il nome 
proprio di quella Cirri , doue io ti 
vò melare è Napoli, fc vuoi intcn* 
d ere in tanta malora « 

Te!. O* non me Io poteui tu dire Cubito. 

Rof. Mi par di non hauer fatto alerò. 

Vel. Hora s'io entraflS in Napoli, porrebbe 
dire D. 6 io. eh' io fofli Rato nella-* 
Citta > 

Rof. Siamo al peggio , che mai • 
Vel. Afpctia , afperta vn poco , vò che tù 
guardi, s'io hò capito bene, e che tù 
intenda la mia difficolti . Queftoè 
D. Gio. quett' altro è Pelagrilli , e 
queft' è Napoti , e queft'è laCitrà. 
Vien f>. Gio^ch'è quello qui , e do- 
manda à Napoli te io tono flato alla 
Città jhora Napoli dirà di sì 3 ò d? nò, 
Ce Napol dice alla Città di nò, Pe- 
lagril'i entra in valigie con la Città 
per amor di N poli ; la Città dice à 
Napoli per conio della cola di Don 
Gio. à Pelagrìllì , e Napoli con la-* 
Città , e Petrilli non s'accordano 
Con D. Gio. Ma dimmi vn poco,Na- 
poli quant'è lontano dalla Città ? 
Kf>f. Coftui ci vuole impai2ir (opra, io 

mi parto , vuoi venire ? 
TV, A djnela hò paura di D Gìouanni . < 
Ho/. S'egli ti manda via , mi dà il cuore di 
trouarti qualche altro gentilhuomo 
per Padrona . 

Tel. Non mi fido di te , 
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Hof, tafcia Rare . A Dio* 
P*/. Vicnquà, vien qua. few vai via mi 

tornerai più à vedere ? 
Kof. Il Ciel sa quando • 
tei. Ro fetta tu mi vai à (angue • 
jRf/. alla fè * Vn può d'imeneo v* accor- 
da ogni cofa • 
Pel. Che cola è t) mena meo ? 
Po/C 1 1 Matrimonio • 

tel. Ni nò > ch'io fon per fona honorara , 
Se io t'hò per qualche concubina alla 
Città di qualche gentiluomo . 

£<>/ tu t'inganni. L'Infanta non tiene_* 
appretto di (e Donne di partito , ti 
poflb giurare , che 10 fono vna Don; 
aelletra cada , calla. 
Ve!, In fomma tiì non m'hai cera di buona 

Ref, E perche ? ^slT 

Pel. Pèrche io veggo , che tu ha; teco gì* . 

4-h occhi, e gl'orecchi. 

«ff/i'Oqueftaèbella. 

Beh Le donne ia b:ne no hanno d* hauere 
gl'occhi , ne orecchie . 

Roj. Se non mi folle dato importo dall'In- 
fanta , ch'io cercarti d'arriuare qua- 
to prima alla Cicca , io non guarda* 
rei 4 difeorrere due altre hore con 
coiiui» perche dice le più alte cofe 
del Mondo. Pelagrillià dio, io veg- 
go , che tu non hai voglia di venire. 

tic?. Che vada D.Gio.&oeni cofa inbor- 

ds Ilo e che fari mai ì V il padrona* 
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ni? manda sù k forche , fuo danno l 
Il Rè tn'è parfoi che habb;a vn poco 
di genio meco . L'Infanta m'nà det- 
to, che s'io vò alla Città nel fuo Pi- 
Uno farà fempre aperto iJ fuo ti- 
nello per me . Che diauolo iarà, mu- 
terò fortuna , e viuere ; hò fempre 
fentito dire, che vn diauolo fcaccia 
l'altro, e tutti due lauano i] vifo . Vi 
la, ch'io ti feguo » 
Jt<>/ Et mi am-etro t 

Fine dell'Atto Primo. 




atto 



ATTO II 

SCENA PRIMA, 

La Scena è fola Regia . 

Z?. Gie*Ottattio » A/canto » e Vtfautll* \ 

Z>. G/o. QIG. Ottauio V. S, hà ottenuto 
v5 quanto prete ndeua,refta il Rè 
fodisfatto del (uoben ferui rio nella 
guerra pallata , lo dichiara p.rò Ca- 
lteli ano della fortezza della Ci tré . 

ott, Indit io certo, che V. fi. è data il mio 
intercederemo ne la ringratio , eie 
bacio nubilmente le velli, 

D. eh. A voi Signor Afcanio fono atte- 
diati trenta feudi il mefe di pro- 
ni (io ne , e già è de liberato nel Cori- 
figlio , chegri fianosborfaie le pa- 
ghe , che fe le deuono . vada al pa- 
gatore delle miiitie có quella carta • 

Afe Tanto farò. 

T>. aio. A voi Madonna Pafque Ila per mja 
intercelfione è dato vn Juogo di Do- 
na di Camera dilJ' intanta premio 
della feruitù , ch'hauete fatto tanti 
a noi in cafanoftra , pigliate fateui 
fcriuere al ruolo . 

Pafq. Al ruoi o r Dio s ì , ch'io me lo tertf 
ga à mente quefto nome , ce l'haue- 
te voi ferii u détro la cofa del ruolo? 

D. Giù, 
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2>. do. Bafta , che moftrate quefta carta « 
lafc Horsù fiate voi benedetto . In fatti 
i! Rè ha ragione di portargli tanta 
afTettione, egl'è tanto gai bsto, eh' 
io ftò per dire , fe egl'hauefle giucl/- 
tio , e diicorfo fi farebbe ben «olere 
in fino da vn tegamino. A dio Sig.D. 
Giouannt . 

SCENA SECONDA. 
D. Giouannt > e ClautSa. 

Cla» Q E fra tante occupa? ioni pofTono 
O ottenere audiéza Cupi licbcamo- 
rofe , prefenro qutfto memoriale i 
V.E. 

Z>. do. Amore iftefToin prefenzajdi V. f. 

doueria chiedere audienza j che mi 
comanda t 

C/*.Effendo generofa interceditrice I 1 in- 
fanta mia Padrona, vorrei ad iftan2a 
Tua eiTer gradita, e pagando ctVag- 
gradire debito d'Amore. 

2>. Gso. $on così pocoefperto , che con 
intendo il fauore , che vò penfando 
potermi venire dalia tua gentilez 

Cla, Meglio parlerà il Memoriale ,al qua- 
le rimetto qcanto vn modefio roiTo» 
*e mi niega il dire , perche Amoto 
nafeente prima di faper parlare dico» 
no >che à fcriuere impara. Vane» 

D. Già, 
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D.Gio. Mi ditte l'Infinta , ch'io parlarti a 
^ D. Luigi . La Dami , ch'io viddi nel 
Rio cffer fiata Claudia > Adcflò me 
la manda auanticoo nchiefte di co- 
rifpondenja in amare, (arò oeccfli- 
tato almeno fingendo di fare (eruitù 
a cotet per non irritare maggiormen 
te l f Infanta ì che per alienarmi da_* 
gl'amori Cuoi , non per altro adeffo 
m'offre l'amore della più bella delle 
fue Damigelle. Ma perche D* Luigi 
è di coftei fortemente accefo,nel (g- 
lo moftrar di corrifpodcrle, farei ol- 
traggio all'amico * Mi trouò in vn_ * 
gran laberinto j non ieguitare la ve- 
Jontà dell' vna, è vn precipitarli, far 
torto all'altro , è vn infamarli , Che 
farò?! 1 carattere è dell'IafJcra.|Mo!? 
to ella preme in quello mionuouo 
amore, già che ella fteffa ha compo- 
fla la lettera amorofa . LeggerollaL-* 
non perche io non m'immagini di ~f- 
fa l'affuoto, mà perch'è dettatura di 
quel Sole, che fi è fatto contro di me 
minacciante Pianeta. 

Memoriale ♦ 
L'Infanta mia Sig* vi comandai che ber rf 
gione di Stato portiate affetto àchi vi 
adora, con protretrice fi grande molto (pe- 
ro y e poco temo • Diedemi per contrafeqne 
di cjueflo amore d'imporui , che J 'e ardito 
vede/li , tacciate moctefto 5 effendo l'efftr 
muto amorofa politica * 

Eflen- 
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Eflendo l'efier muto amorosa politi* 
ca ? E ben du que coni e poflo portar 
affetto a Claudio , (e pubicamente 
Cerca ri comperare l'amor fuo? Ver- 
deggia la mia fperanza , (e per tacer 
io,è per innalzarmi l'Iniàta all'amor 
fuo , s'inaridilcc poi comandando , 
ch'iom'impieghi nell'amore di Cla- 
udia „ Feiifìero^ch'nabliamoda fa- 
re / eh' Enigmi <on quefti d'Amore • 
V Infanta mia Signor* vi semanda » 
the p tir ragion» di fiat 9 • 

Per ragione di fiato? Timore inter- 
preta meglio quelle parole j l'indi- 
gna tic ne dell 1 1 riama contro di me 
s'è cangiata in beneuolenza , perche 
mai s'accoppiarono bene .nfietre la 
ragione ài ftno 3 e l'Amore • 
Foriate affetto a ehi v'adorai J 

E poi che conleguenaa ne viene per 
queito a Clauella? Solamente , eh* io 
voglia bene a chi mi ama . Perche^ 
non può cfler l'Infanta, che tr 'amo- 
reggi , e voglia a che per non ìofof- 
pettire il Rè, io mi fìnga innamora* 
to di Clauella ? Non è forfè anche 
ella foglietta all'amorefe p?flìoni , 
non è Donna ? Ardire , ò mia irnma* 
ginatione ; la mia fortuna confile in 
immaginationi > fe può ef ere,ò non 
può effere.Denu do l'amor mio,poi- 

che nudo meritai di vedere il fuo 

Cielo 
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Cfelo.De termino di faperc, e tacere, 
l'cfler muto è polìtica amor ola , 

SCENA TERZA. 

jD. Giovanni } e ttlagrilli* 

tel. C Ccomiperfupplicar'a con que^ 
C fto Memoriale deli* ©tòrio di «al- 
lo De magg ore di S. M.I1 Rè me I'tìì 
prometto . 

2>. Gio. Chi t'ha Orto venire alia Ci tri. 

tel. i e lo d 01 io che (farebbe fubito ira- 
beftialit j il cauallo Signore . 

D. Gio. Anche à cauallo ? 

»ig. <i,ma egli era tanto piccolo, che 
toccamo (empre con i piedi terra . 

2>. Gio.vhà fotte mandato qua il ni.o far- 
ture per qualche affare? 

tel. Sig.fi , {cute. 

Z>. do. Che t'ha mandato a fare.' 

tel. A -portare vna lettera. 

2>. Gio. Dour|è r La voglio vedere 

Tel. Che gli venga la rabbia, oh' io Iolaf. 
ciata fui ruolino in Villa. Alenate- 
mi qui , torno hor bora, voglio an- 
dar per efla . 

2>. Gio. Vieo qua balordo. 
tel. G'iol'hò pur trouau . Eccola. 
2>. Gio. Da c[uà . 

tel. Fian piano .Ditemi vii poco, che è 
quefta ? 

E>Gh. La ioprafcritta . 

LMgv IV, 
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Tel E quefta ? 

D.G l0 . La figillatura. 

Vel. poue è U lettera? Il fattore mihà 
mcnchionato , non m'ha* dato,fe non 
la Sigillatura , e la foprafcritra . 

D. Già, Aprila jfa 

Pel. Oh tòtò,quidentro.Ditemiper gia- 
ria vogliam dire , che lef parole inno 
qui v.'Aa lettera, 0 pure fiano teliate 
Villani P ] pn. 
D.C/*. Mofira ciia.INViTTfSSMO SIG. 
Qncrta è la lettera , che gettò il Rè 
que!ìa mattina nel cortile, 
p^^ed o/dì ii % , " * ' • : >• 
2/.G10. via forfante torna alla Villa . Mi 
vergogno tenete vn leruitore cofi 
goffo , e vituperofo . 
VtU Ci volete ftar voi,ci voglio ftar anch* 
io . Bella creanza tracciare i n.tmo» 
Italia poueri pretendenti 

[SCENA QVARTA, 

Leonora > e Ù.GiouAtwi • 

tti, A L di(gufto,ò frate I!o,che fra tao 
JtS ti fauori tenete , aggiungati il 
mio . Voi prudente temete cadere , 
perche falendo a] fornaio , è certo il 
precipjtio . Son' io voff ra u rella , e 
pauentol'autdezza del Regio pote- 
re. Penfate hor voi qual fia più glan- 
de il mio,ò il vcftto timóre. Voi nel 
ld*$prtdii. C mare 
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mare procellofodei Gouerflo , & io 
ne rifichi dell* hcnore.lo perfuafa da 
vnRè gìouane , follecitata da] ino 
amore, combat tuta dalla fua poten- 
za , regalata dalla fua lorella, perfc- 
guitata da Tuoi donatinLBgli Princi- 
però Doona,I« Vafial!a,egli Maeftà, 
e benché egualmente e voi 3 & io fo- 
rno nelle lue forze,giudicare non di- 
meno hauer io maggiore cagione di 
v timore. 

2>. Gìo, Oh Cielo 3 e che mi dite?!! Rè ac- 
ce (odi voi!» 

Leo. M'adora s'egli è vero q ulto afferma. 

D. Gìo. O mia p icipìtofa falita ; nera fi 
chefeitMenoftabile.Dipendo d'Amo- 
re, Ah che non daflì qua giù fauor 
lenza intereffe, fammi certa teftimo- 
nianza l'amore cu e da voi pretende 
Federico col fauorire me voftro fra- 
tello. Ma care mi vende legratie,fe 
deuotjo coftam.i l'honore. Leonora 
da yoi dipende la deliberatone di 
quefta mìa odiofa grandezza.Oifde- 
gnoia moftrate eflerui il tuo amore 
iommameote difearo . Sprezzate i 
fuei affetti , che ?n Rè folito ad efler 
amato , come che mai non prouò 1' 
eiTerabi>orrito,tenendoil guflo aflai 
delicato facilmente fi muta . Così v* 
abbonirà , (c la mercè, eoa la quale 
m'ho nota , e voi mediante , chi du- 

bit*} che tofto tenterà privarmi del 

fanone, 
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fasore» cne nel voflro amore fi fon- 
da^ . 

Leo» Ancorché fia il rimedio difficile, che 
voi tenete applicare ,farà però con- 
forme al voftro il mio gufto, paven- 
tando voi tanto i Regi fauori . 

D.Gio. Oh (ofpirata mia libertà . 

Leo. Da qui auanti mirerò con volto fene- 
ro il i<è . Tn tanto rapiate , e fiaque- 
fto in fegno dell'affetto fraterno, che 
hsmmi fatto comandare il Rè , che 
io gli parli quefta notte dal balcone. 

2), G/o.Nel voftro idegno,nel voftro rigo- 
re, ò Leonora,conlifie il bene delia 
quit te perduta , 

Le», tanto promiiì, tanto vederete efe» 

SCENA Q VINTA; 

D, Giovanni filo . 

1>. Gto.X II Ira altuohonore, ò Leo- 
ÌVI nora,chevn Rè nel tem- 
po ftetfo,ch* adora , doppo d*hauere 
podeduto abborrifce. 

$ C b N A SESTA. 

D. Ci cu einni , e D. tnigu 

t>* Luì. T E voflre ^rsndezf p«ò r« 0\o* 
JLi|$are mi fono ccfìate , perche 
eflendo hcrauoi di tutti il maggiore 

C % hsuete 
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bauere pofto in obblio la noftra ami- 
citiajda che S. M. vi fida al /uo leg- 
gio , il veder m non cne parlami , mi 
fi rende difficile. 

D. Gio. D. Luigi già fi perde la mia liber- 
tà tia poi che occupai quel poitOjChe 
per tatui, modi m'ingegnai ricufare$ 
deuo eiTer rutto di tutti,e n icore per 
tf' me, ch'altrimenti facendo non fo. 
diserei alle le mie obbliga tioni . 

Z>. Lui. Fra occupatilo» fi grandi non de« 
uono ne meno hauer luogo violenze 
d'Amore, 

D. Gio, I rimedicene, ferine Ouidio con- 
tro Camere (ono troppo lunghi. Vi- 
uafi fauoiito in Corte, che fe queflo 
rimedici non ba(ia,gl'aliri fon fet.za 
fruito. 

XM»i.Dal refìro parlare argomento cfler 
morti quei penfien , ch'in voi poco 
dianzi na in ma!* mente vi tiranneg- 
gi^uano l'anima, ftr è potàbile, che 
fco:djitGui de fug*itiuicrifta]li,doue 
di vino alabaftro vedefte vn Cielo 
animato , non confermate memoria 
della perduta legiccia, e che \* di 
lei contemplatone non ecciti in voi 
defiderio di (apeic di chi era ? 

X). Gio. Gii iò che chi dì efa fu la Signor 
r*, menti la voftrj imaginationc/he 
hi petto t efiere fiata l'Infanta i Fu 
vna Dama di Palazzo, mi perche»-» 
m'affiena l'amicitia di chi l'idolatra, 
Is5& vai 
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mi farebbe delitto il pretenderla. AI 
fuoco condannai la legacela, per ha- 
uernni dato occasione di poter of- 
fendere vn'arnico . Siche di qui }g 
mie occupationi con la dimenticao- 
2a poco a ooco hanno potuto Panare 
dall'amorofe paflfioni il mio cuore • 
D. Lut o*m* di Palazzo , adorata da va 
^^j^ftllro amico * •<. ? ; . -t i 
D. Gh. Per l'amore^hea lui porto tralaf- 

cio d'amarla. 
JD. Lai. 8 non fa però io chi è quello ami- 

co , e eni è quefta Dama ? 
I>. Grò- $*ìo lo diceflì > troppo v'offenderei/ 
l'vno, e l'altro vuono io Palazzo. 
Perdonatemi fe fra tanti negotij 
breurmente parlo con voi . 
Z>. Luì. L'vno , e l'altro viuono in Palai- 
2ofFù Uauella la Dama, che'ei vid- 
de nuda, & io tono quello , in ri- 
guardo del quale egli pone in dub- 
bio; l'amarla. Non ha* D. Giouanni 
altro amico.chc l'obblighi.quancNo. 
Che più, egb non mirHpofe, s'io Io 
diceflì , troppo v'offenderei ? Val tri 
foiTe,ch*io,come offender me ne po- 
trei. Oh Dio come è potàbile , che 
lamia gelofjami renda faHo4cófer« 
uar l'am;citia , che m'obbliga a rif- 

pettame D.Gio. Porrò viuere io ft"- 
curo,ch'offendermi non ardirà,me-i- 
< tre non vuo! dirmi ne nv.no il nome 
cella dama per non infoipettkmi ? 

C } Non i 
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Nòne (aggio chi xanu» li fi" d'vn? 
fptóamiftà , che finalmente ottiene-* 
quanto pretende . . Egli di Clauel- 
la è accefo , è Prencipe, è Duca D. 
Giouàoi,è giouane,e la giouentù ac- 
compagnata da queftc qualità è ha- 
bilead inchinare il genio di qualfiuo* 
glia Dama . Tu mio fofpetto fi cer- 
tezaaalla mia ignoranza. Era la le* 
gaccia incarnata,d'oro ingifiiettato, 
vna fimile porromene al collo , «e in 
tal guifa parlando con la mia beila—» 
ingrata , potrò mettere in chiaroie 

mie gelolìe.chas'è di Clsuelia lale- 
gaccia,ben fubitointerrogherammi, 

in che nudo io&pofTeaga . Se noa 

§8 c'è la certezza , vn lolo fofpetto 

non è baftante ad incolpare *a~» 

amico t 

SCENA SETTIMA. 



Re/et fa fola* 

Ho/. A Dire che mi wcci a fare tutte 
/A leficerìdea me,& aadare tutto 

il uomo traginon." in qui, in là. Quel 
le" amigelle noaptelierebbono ma 
coda di Volpe in mano in tanra dif. 
gratìa . L'hanno vna paura,che la poi 
uere non le ricuopra il lifeio , ch"L-» 
« hanno , m quei bsi vi'ini,che le cre« 

pono, 



SECONDO. ss 

peno, le non Con baone ad altro, che 
comandare. Rosetta yien qui > patta 
là , corredo la, e s*io non torno pre- 
fto,burTettoni, fcappiccioni, fprimic- 
cionijCalci ne! ventre, che le luccio- 
le nonjfon tante : fi tratta, che le no a 
mi ladano hauere mai vn'hora di be- 
nejguardate fe le (ono di natura per- 
fida , e (e le mi perfeguitano . Io ero 
poco fà alla fcncftra. Patta vno,e fa, 
lò coricino mio beilo , IcroJ che m- 
icfcro Cubito, Capretta futi man- 
co male , che elfe mi dittero . Da ha- 
uerlefentitepareua proprio, che io 
foflS la (colatura del fondo della (ac- 
cia, della fchiuma del vituperio def- 
la difonefti.Non vi vò dire,s'ella mi 
fumana ; le lafciai dire quanto le vo» 
ku3n»>, e poi con rabbia leriipofi » 
che elle erano manco modelle di me, 
perche quaudo vn' innamorato le fa' 
coti , Cubito erte (otto fpecie di mo- 
dera chinano il capo,dìcono di Ci, e 
l'acce; tano. Ve rgo gna,come .g$e»iJo- 
uereSi fare, che quando vn'inoamòfre 
rato mi vuol dare qualche cofa de! 
fuo , (ubito le ne rendono , e co- 
me deuono fare le buone fanciulle , 
non pigliar nulla da gl'innamorati. 
Ma queft'/'nuentione hi hiuuto tan- 
to creditOjChe le /ono diuenute cut- 
te modefttffìme, e (obito vedete fan- 
no la reftiiutione. Penfaie voi hora, 

C * c h*io 
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ch'io vò alle Moniche ;'ne vuò qual. 
cheduno anch'io di quefti fiori ,che 

- fono da donare alla Signora Leo- 
nora-* » 

scena ottava: 

I 

Infanta, e Ko fetta, 

Jnf. H Ncora non fei partita .' 

kof. ì\ Vh po ocre «a me, ecco mi !'fa« 
{anta dietro, Parte. 

Jnf, L'tlier femina,e grande trae (eco nel 
Mondo ben mille infelicità . Troua 
modo il Rè mio fratello per mezzo 
de fauori cattiuarfi la btneuolenzi 
de Leonora, ma non è pur lecito * 
me (coprire l'i u cerne tìamme. 

SCENA NONA. 

D. Luigi j Infanta • 

D.Lui.f^ Elofia fei figha d'Amore-» , 
Vy giungi ti prego a la re effet- 
to a] mio penfieio. Te igo al collo la 
banda, ch'è traslato di quella legge, 
Citila della mia confusone, e che fa- 
rà prou drjla lealtà, ò del tradirne- 
to di O. Glftuinhi . 

Inf Qual accidente fù , òD% Luigi , che 
lenza fpadavi veggia, evi /cruite 
del ptiuiiegio de'coQualefcenti; Nò 

era 
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eragià rifinita la vottra ferita? 

D, Lui. Si Signora , ic parlate di quella^* 
del corpo , mà quella dell'animava 
peggiorando . V. A- parla forfè così, 
perche la banda mi vede ? 

lnf. S'e fauor di Dama meritate difcolpi, 
perche ogni amante polii infermo 
dimandare. 

D. Lui, Ammela pofìaal collo vn timore* 
del quale bramo venire in chiaro • 

lnf. Oh Cielo % non è quella la legacela , 
che D-Gio. ardì rubbarmi? 

D. Lai. Si turbò l'Infanta nel vedere Ia_* 
ban^a, qua! ne (ara la cagione ? Si- 
gnora fe vi turbate , non io fate per 
mia cagione t Quella banda èvn_» 
trofeo di vn tal mio amico, che ven- 
turofo potè vn giorno trouare—* 
quello , eh* ci non cercaua , veder 
quello , che ci non meritò , vnSole, 
che ardea nell'acque , vn Rio>cht-* 
lusinghiero per trafparente cnftallo 
moftrò d'in (e racchiudere le forni- 
glanze vere delle ceiefti bellezze^ . 
Prende egli per oftentatione deila^ 
fua forte quefta legacci* > eh? gii 
conuertita in banda, pub'ica indi t j 
chiari del furto , che egli ne fece • 

inf* Ma (e amante egli la rubbò come do* 
naruela potè dopoi ? edendo fimil 
preda tanto apprezzata dagl'amanti/ 

D.Lhì.&H Priuato Signore ne i fuoigràd' 

auanzamenti alienato fe da icfteffò, 

C 5 onde 
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onde per non tenere memoria , che 
poda reiuegliare la ma pena 3 vulie 
darla in preda alle fiamme, 

Inf. B'queaoD. Giouanni? 

D. Lui. Si mia Signora , e parendomene 
ingratamente premiafle fauori così 
fitigoJariJiberandoIa dal fuoco 3 amai 
Tornarmene il petto . 

Inf. Et hauete voi (aputo chi fù la Dama? 

D. Lui, Il decoro quali tiranno non per- 
mette!] faperlo , ancorché tra ofcu- 
rità d'enigmi congetturando la ve- 
da; tuttauia per non offendere quel 
rifpetto , ch'io deuo , ieppelilco nel 
mio filentio quefti (oipettì , e ft-» 
bea difficilmente fopporto gi'agra- 
u pur tutta volta sò nucrirc l'ami- 
ciria . 

inf, Diflt ui qual fotte ia Dama , eh» egli 

tatuo offefe? 
D. Lui. Diflemi quanto baftaua , perche 

io la conoiceffi . 
Inf. Hor dùnque voi dichiarateuiroeco. 

D. Lui, Temo la voflra indignatione. 
Inf, Oh Cielo , e per qual cagione ?j 

E, Lm. Mi fono impegnato con l'Infanta 

di douer dire chi fù la dama . Noo 
polio deporre , che fia Data iicura- 
mente Claudia , è fondata quefta_j 
mia opinione iu le dubbiofe parole 
diD. Giouaani , s'io ra' ingannali? 
potrebbero a e l'infanta , e ©.Gio- 
vanni querelarti de miei mal confi» 
gliati loipetti. inf. 
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r.nf. D.Luìgi voi ucendòxiite più di quel 
lo,ch'io vorrai , bene è vero che D. 
Giouanni hauendo hauuto ardire dì 
perdermi il rifpetto , & autenticare 
con menzogne! fuoi vaneggiamenti, 
riceueranno il meritato caftigo. Nó 
fui io,come egli s'immaginò.e come 
fi va" vantando , la Dei , eh' ei vidde 
nuda nell'acque , mi fu Clauella,ella 
fteffa me l'hàconfefsato , & ioadef- 
fo ingiuriati da lui con fodisfarioni 
cradèli pcnlo di leuarli la vita , ben 
che. bibbia in fuo aiuto il Rè mio 
f/tatello%Toglieteui dal petto la ban- 
da ,ch* è ofteatatione bugiarda del- 
la mia offefa reputatone. Datemela, 
efr io emenda del mio augurio , 
e del luo eccedo , haucrò modo 
di ricamare la mia fama . Auertite 
io tanto, chela voftra Dama Cla- 
elJa vaneggia ne i nuoui amori di D. > 
Giouanni * 
2). Lai.Chi vidde mai dmigliante fuccef- 
io. L'Infanta s'è perfuafa , che D. 
Giouanni habbia deito,che fu ella 
colei, eh' ei vidde oeli' acque. Mà 
qual (ofpetto poteua obbligarla ad 
iroaginar di D. Gio. fi fatta bellezza. 
Non ad altro che hauerlo veduto co- 
sì infuperbito per i fauori del Rè . 
Ma le egli adora l'Infanta , cornea 
alcolto adeflo > che preio dall'amo- 
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re di Claudia è violatore delte no. 
ftra amiciti.;? Ah non l'intendo.Haj- 
rà Claudia, giàihe fi Jafciò vedére 
nuda , ioggettata a D. Gioitami la 
iua liberta, &egl; al principio ha- 
ueralie cornfpoito, hora facto per 
alterigia mutabile afpira agl'amori 
dell'Infanta Ifabelia . Queir* è proua 
baitante fenza f?re altro procedo . 
Perdonami dunque D» Gio. fe per 
l'auufnire (arò perfecutore de!le_» 
tue pi-ofperitàjChi la lealtà non ofier- 
ua è i adeguo d'elTcr amico* 

SCENA V N D E C I M A | 

D. Giouanni * Re , $ Ttlagrilli . 

D. Gio. T L Rè d'Aragona me la doman- 
i da per il Duca di Segonia,e vo- 
ftro parente, non è dunque ragione, 
che V. M. ditturbii mia torella cosi 
buona ventura,ella al mio gufto s'ac- 
commoda, io!o s'af pecca la voftra 
pennifiìone per mancarla a quella^ 
volta . 

Rè D.Giouanni con vn Caualliero eguale, 
c di (raro, e di nafcita a quello di Se- 
gonia, - che adora vcflra forelIa,hò 
gii concercato di maritarla 3 fe per 
eiTer Ductuffa brama di partir Leo- 
nora d' Aragona } Le Ducce di que- 

ilo Regno fono di (angue Reale , e 
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di più renditajgià è DuchefTa di Mal» 
fi > c così tolgaii la cagione deliaci 
partenza. 

D. Gio.S'ìgà già impegnata la mia paro]*. 

Re Forfè imporla più della mia ? 

Tel. Che vidoucreftiuo vergognare , la 
(u2 parola è da Rè-j-e la vofira è pa- 
rolaxh'io non la ftimo vn* patacca. 

D. Gio. Io fon fuo fratello • 

Rè Et io (on Rè. 

D.Gio. Potrà incolparmi di mancatore. 

Rè Voi procederei tal gui/a per anno ar- 
monia in vàno,l f efler voi cosi toflo 
giunto al pofleffo di quei fauori,cne 
disprezzate , vi obb ! iga a procurare 
occafione di teiidermiui odiofo. Fai- 
lace è la voftra fperaoza^he ne Leo . 
nora hJJ da partire , ot voi hauetc d % 
allontanami dalla mia gratta • 

D. Gio* Equefto confile ncll* andartene 
mia forella , ó nò / 

Rè lo Ben vi intendo . Mentre Leonora 
fti nel mio Regno voi non potere 
aflenraruidame . violentato qui vi 
trouafic, vorrefle fuggire da Arago* 
na 3 e perciò tentate inuiare auanti 
voftra forella . Et è prfìibile , che no 
Vi giudicate bacante à conferuarui* 
Voi (ere delirarne, vi è moietta Ia~# 
mia efalratione , temete la caduta , 
ioipejù douerui fofJcnere^dubitate, 
' ch'io vi {e*mi le cariche t iovtcon^ 
fermo di doucruete accrelcere, (ìa_* 
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quefto delirio comune, e mollri il 
tempo chi tetterà vincitore . 
Pel. Arrogante mifcredente , feftai ì re- j 
plicare ti faremo andare in vn paro 
di forche à vita • I 

I 

SCENA DVODECIMA. ] 

D. Luigi) e Leonora . 

D. Lui* T)Er molto cheD.G'ouanoi hab« 
1 bia in odio il Rè , perche vi 
ama, fappiate che Federico non ce- 
rne Dima vi pretende f ma cornea 
Spofa. Voftro fratello innameratQ 
di D, Ines d'Aragona , come chiara 
fede ne fi il riceuer ftuori contro i 
fu* voglia , vuole con il Duca di Se- 
govia fratello di D. Ines accafarui;« 
quefto intereffe c cagione eh' egli vi 
tolga la fortuna preparataci per cfler 
voi Regina di Napoli, 

&ec* ite il ilè con lecito amore , anzi au- 
menta y che (minuifea l'honormio , 
con qiul animo , che non ila perfido, 
> può il Duca mìo frate! lo 3 in terroni» 
perete mie grandezze ? Per regnare 
qua'unque pericolo è honoreuolej a 

\ ragione mi querelo di D. Giouanoi 

A Lui. Tacete,che vien l'infanta . 

Leo. Ritiriamoci • 



SCE- 
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SCENA DECIMA TERZA. 

Infantili ClaueOa da parte» D. 
Luigi> e Leonora* 

Inf. n Gli fi vanta , che non d'altro fi 
JL# vidde vefiita,che d'acque, onde 
hebbe licentioia cagione il fuo amo- 
re, e la fua sfacciataggine; 
equefto vi pubblicando con gran 
de arroganza,fingendo di più,ch 
rubbò alla voftra innauertenza vna 
legaccia, che di già e diuentata ban- 
da al petto di D. Luigi.il quale dice, 
che (ete fatta crudele per l'immen- 
fo amore , che all'ideilo D.Giouan- 
ni portatela che egli pei: non eiTer 
ingrato ali'aoaico,vi caftiga con ncn 
tenere memoria di voi , & ha già 
donatola legaccia a D.Luigi, perche 
al (e no ia porti . 

Cla. Co 1 ] vofìro cocfiglio penfai di me- 
glioiareimiei amori in D.Giouannr, 
ma ch'egli fi vanti hauer veduto co- 
fa , che poffa recar cflfefa alla mia_» 
honeftà, è concetto indegno del va* 
Iore di che fi g ; oria. 

Inf Visne il F è.non è bene , che afcolti i 
noftri ragionamenti. 

CU» Mente chi dice , che D. Giouanni di 
Cardona è nobile , mentre fi fatta 
mente m* ingiuria , 

SCH- 



6A ATTO. 
SCENA DECIMA QVARTA 

RÀ D. Cituanni t da pan e Leonora , 
: D, Luigi Infanta, e Claudia- . 

Jtè P>Vcan darmi difpiitere in ciò 

non è g ufto . Leonora di qui 

aua.tilamw Corte vi chiù.» i Di.» 

cheffa di Mairi . 
Leo. Signore )a tromba della fama non è 

vaieuole a pubblicare mi correfia co 
;É sigenerofa. Fanno di meftieri mille 

trombe, e tutte non fariar.no battati» 
Ri Afpettatemi q« ì D, Giouanni ; eh D. 

Luigi quefta fera ho- da roodare il 

mio Palazzo , frano in mia cufiodia 

Orario , e Ruggiero . 

SCENA DECIMA QV I NT A» 

D> Giouanni , infanta s D. L///g/> 
Clamila, e Letnora. 

Jb.Gio, \M ra Signora Tempre dubito 
(VX quando io vengo a parlami, 

/#/. Nel parlai poco folete voi elier ' dub- 
bioso ,'(tauuui bene il nafcere muto 
per mia fé, che ben guardale la fede 
deUecreto racicomdacottijfe vorfete 
dal v cr fauorito,io fon torcila del Rè 
Hoggi vcderemo chi dì noi due ne 

2) i G/>. 
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2>. Gi o. E $i che formate querele ? 
Inf. Non lo sd O. Luigi ve lo dirà • 
D»G*0.L'&<)f*iua da voi mi rimetterò ami 
co. (j duole di piCj ma giuro per U-» 

miariputauoaejChs non so in che«* 
hauerla oifcla. 

D. L*i. Non e gran fatto , fogliono i fa- 
uon generare i^no^anza, ne meno 
Capete più deli'amicina , che voi no 

* ; "P f ^^ipimà amante rópete;(e il Rè 

- vi vuole bene a me non *uol;mafe, 
chi tratta con ingaino con ragione 
perde gl'amici . 

I>. Gio. Ht t i io che vi oflfcfi già mai i 
E>. L*#. Dimandatelo a Clauella. 
D*cr/V.|0. Luigi difguftato da me??cnflr>* 
ni , che pagano i fauori • Claudia a 
Voim'i.iuia f l, Lut'i , aedo mi 
Ciate partecipe rie funi pontieri, 
CU. Meglio hauerebbe detto deìl'efperi- 
enza dVn falfo^m .o, che vantu:or 
fi vanta hauer veduto quello, che nò 
vide il Sole • 
IV Ghs Che due io non v'intendo / 
Cla. loformateui di D. Lut£i , dall' fa* 
fanra , e da vna legaccii^ 

D. gìo. Dé pufèlyi nfa<ttt , efegaceta^tro* 

uanfi teftimonij più (colermi, No 
mai alcuno perueune a tanta felicita, 
che fo (Te fauori to da Principi 3 & ha. 
uetfe amici non finti. Dalle mtedub- 

- biofe parole argumentò O. Luiyì , 
che era l'Infanta quella, cheiovidi 

nel? 
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- ne.!!' -eque. Egli a lei certo diffe, che 
pakfollf il fecreto, che pur hò taciu- 
to. B voi Leonora ha uete che doler? 

pfcr. uidimer 

leo. E forfè non è ragione, che emendo io> 
voftra /ore Ila, mi do!ga,che mi con* 
tenda quella gradezza che dourebbe 
procurarmi, e che cerchi di darmi 
ai Duca di Segooia per tormial Rè 
di Napoli ,qual diigratia Cara la vo- 
i ira, s'io diuengo Spofa d' vn Rè ? 
Federico Io defidera , così determi- 
na ir Cielo . 
D, Gìo» E v'9 altro da rimprouerarmi ? y 

SCEMA. DECIMA SESTA. 

Vtlagritlt > e D. GÌouanni * 

Tel* £ Padron mfo vna parola con liceti* 
JC 2i della compagnia. 

D. Gh. Ah forte crudele . 

T«l. Non occorre ftarea beflemmiare, ba- 
date vn poco a mg . lo v'hò manda- 
to* via, ideft, io non ftòpiù con voi». 

D. aio. Che ? 

Vel. Non vi conofeo più 1 nulla , uoi'non 
L. m'hauete mai vofuto fare hauere vn* 

offitio in Cortejhora ch'l'infanta me 
oc ha promeflo vno lei , vi mando 
con voftra buona licenzaal Bordello. 
D.Gio.Non ti baftaua effer mio feruitore? 
&iQH$it. Signor hò ^percheio voglio qualche 
d di »i ' poca 
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poca di pecunia in calca a uoftro icr- 
ujtio * / 

&. do. Non ti correuano forfè le pa*he t 

Tel* Correuano alle volte canto;ch'io;nó 
le potcuo mai arriuare. 

D. Gio. moh alt Urs: entrare in collera. 

JW. Non'mi fare entrate in collera? Non 
bilogna fare il brauo. Qyeft'e Iali- 
na doue io hò fatto conto,e (aldo di 
tutto il aoflro dare s & hauere,refte- 
rei creditore d'vn mezo quarto di 
noce j di ciuque giuii predatimi , di 
dicefette feudi d'acqua vite eh* io 
hòbeuutaj ma io non ne voglio far 
conto • 

jD.G'/'o. Leuamiti d'attorno. 

tel. Letamiti d'attorno? Come dire non 
m i vote te i ar licenza ? ,, 

Z>. G/fl. NÒ . 

Et 10 la voglio , fe ve ladoueffica- 
uare dagli' ftinchi . 

D. Gio, Tn cerchi , cn* io ti mifuri le co- 
rtole con vtì pezzo di legno • 

Pel» B Sig. nò , non occorre , che tra noi 
facciamo quefte ccremonie. La co- 
pra; falua, fa!ua,coHui dice da vero. 

igena decima Settima . 

D. Gh n unni , e Rè • 

Rè T~\ On Giouanni t 
D. Gio. L-J Mio Signore . 

Rè Tengo difpaccio di più lettere dimoi. 

ti ini- -i 
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ca importanza per Roma » per Man. 
toua ,per Milan i, per S.^oia, e per 
Francia , pe r » n' hora, ò due io fon 
« occupalo 3 reflue ?oi qui a fermerà 
le a io ritornando le leggerò, e fot» 
toferiuerò. E perche molti quando 
non (cte meco 3 defiderano trattar 
loro negotij con voi , ferreroui in 
quefto mio gabinetto , doue è lume, 
e da fcriuere • Duca fate per viti__* 
votfra, che a! mio ritorno ita fera 
fono kritte tutee le lettere . 

P. do* Sarà feruita V\ M. 

Rè Entrate quàdeorro, eh* io voglio di 
mia mano racchiudenti , Cosi non 
mi porri impedire quàdo vorrò pat- 
iate à Leonora * i 

SCENA DECIMA OTTAVA • 
Ttfauella i e Rvfeft* . 

Paf. \Jf Bl'hi comandato l'Infanta, 
ivi ch'io venga à cercarti , per- 
che già è notte , e tu non cri ancora 
tornata d-ìle Monaco» . 

Rof. E che bifogno hò io di voftra com* j 
p-gnia? | 

Pafj* Et è poflftbile fcapeftrata , che tu 
non ti vergogni andar fola per la Cit- 
ta come le pazze . In farti tu (ei vna 
ceruellina ma quanta ci è di buono 
tuhaifUiase congcnti, chelaian» 

nove. 
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nove* Da qui innanzi io hò da ve- 
nire tempre teco , tu non hai da ire 
tutto il giorno foia zanzone 

RoJ. Come à dire non hò da eflere patro- 
na di andare vopaflo fuori fenz* 1* 
creggia dietro 9 che haucte voi 
far con mef 

r*fq. Ne hò da far pur troppo , perche fe 
fe in Palazzo nafee qualche difofdi- 
ne fubito fi fi capo à MonaPai'quef- 
U, e bifognarebòe , & tu hauefìi-ha* 
. uuro a trattare con quel!' anima be- 
oedeita di mia Madre, tene fanfli 
auifta tu feti haueffe cauato i grilli 
di tefta . 

Rtf. E che m'hauerebbe ella fatto fare la 
mia fdadonna ? 

**fa% Quello, che t'hsuerebbe fatto t \t 
prima cofa le tufofli ftata in tqmpo 
di Primauera non haucrebbe mai »o 
luto , che tu portarti ne pure Vna_# 
ciocca di fiori all'orecchie; d'Au- 
tuno non haorebbe voluto che tu 
beueflì altroché mofto , perche tu 
haae/fi a coppiare; d' Eftatt t'ha pe- 
rebbe dato (empre a bere i) jyino cai» 
do come brodo , perche ti fi riuoj- 
taffe f empre Io ftowaco ; e d'Iouer- 
nonont! hauerrebbe laffato mette- 
re vnmortaro fu! belico , in unta 
difgratia, per digerite i rigori del 
fredio . 

Rof> Voltra fvSadre non i Wua , e quindo 



7© ATTO. 

fofle viua , non hauerebbc , che far 
con me, 

Pafj. 8 volrfle \\ Cielo, che fofTe viua >• ò 
quella 1 era vna Donna più dott*_# 
della fauia. Sibilla ,fateui conto, 
nonfìpuò mai dire, harteuafempre 
più retortole, che faftelli. 

Rof: !n tutto,chc belle virtù e'ia hauena ? 

ffifa. E che non lapeua ella fare> Le pulci 
non le ne fcappaua vna,c quel, che è 
l'importanza , al buio . Dipanare poi 
non (e gli vedeua le man^e quel,che 
più importa,fenza cannone, che hog 
gi di par , che non Q polla far fen? a , 
io non ti vò dir altroja faceua in fin 
le trine con il tombolo a rouerfcio , 
nianeggiaua l'agho dalla mattina alla 
fera ne mai.i(Hfancaua;in quanto poi 
alle figliuole , le fapeua aJleuare co- 
me vanno allenate $ tutta la gente fi 
marauigliaua, che di ttedici forelle , 
che eramo, non fi ropperoil collo 
le «on fe f e , e tutte andarono 
in buone mani $ ne fa menara in 
fin vìa vna da vn mozzo di Stalla di 
SufcMaeflà. 

R*/. Horsù fapete quello , che vìhò da 
dire , quando io vorrò andare invìi 
luo£o,e che vrì non mi habbiate 1 

venir dietro, dammi il cuore , che 
\ merletta. 

T*fa. In fatti tu fotti fempre Ivn'incapar- 
bia 1 a dire eh» Vegeto beo io, che cu 

" hai. 
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hai le forche ne gl'occhi jguarda bel- 
la riputati ose , voa ragazza come tu 
andate fola. come vacane Smarrito; 
fi dice puoi le Donne di Palazzo fan 
no, e dicono» e fai,anco io ne patii— 
co» perche poflo effer colta incanì* \ 
bi j j ma fi può egli fapere in tutto 
in tutto quali fiano qucfti fuoghi^do» 
ue io non habbia da venire / ~ 
Rof O che patienza . Non dubitate fon 
luoghi buoni, e belli , e voi none 
verrete , 

JP*/q. Credi tu , che io non fappia, doue 
tu vuoi andare ? A fare vn poco di 
difcorlo vn poco di taccolo con qual 
cuno di quefti ftafifieracci, che ti vo- 
gliono fare vna volta rópere il collo. 

Rof. B quando lo facedì non è ben fatto, 
jlnonefler tanto, tanto difpcttofa, 
bafta,cheoon s'intacchi Thonore. 

Tajq. Eh PxOfetta mozzina , furbaccioìa , 
(ucciduzza , merdeliina . Carità eltòk 
Credi tu , ch'io non conofea il ben 
fare? a me non lì vende il Sol di Lu- 
glio, c la neue di Gennaio,che fon 
figlia di Monna Bernard» , e nipote f| 
di Monna Tegamonna 3 elaMer^n- 
doccia j e fon tutte perfone , e Boa- 
rie cooofeiute, che hanno femore»* 
" hauuto per-deftiao , & ingenito di || 
conoscere le cofe delle perfone , (e 
bene dìceuano , che Monna Te£>-' 
monna foife firega^ r.oa c perequale 

CftC 
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che malìa la faceua lei , mà fa ftceua 
per luo gufto , c non per mal' netti- 
no , vò dire,che ctnofco ancor io le 
trottole da palare , li (pece da! ta- 
bacco , e le corna da carrocci. Car ri 
eh? Dì vn poco,quei fofpiri , che cu 
mandi fuora Ianoite,che mi par pro- 
prio di fentire vna pencola di figlio li 
che bolla , di che fon fegno?Che tu 
lèi innamorata di qualche romp<co!» 
jo,ma ià a fentire,io te Io voglio an- 
ulare , da qui innanzi l'Infanta vuol 
ch'io tenga cura di te j alla pr jna fi 
; I perdona , alia feconda io dirò alfa 
Padrona , alla terza tu farai voa fo» 
lennidìma poltrona. fum'hti 
fo $ paffa li , e non mi ftare a fare jt 
muto rorto , che fe io mi ti metro 
attorno, ti farò ? n culo nero , come 
vn paiolo . 

Voi dne,che gl»è t'era, e ftatequi tre 
hore a tratreneru?. Venite cicalona. 
?*J<f. Tant'è bifora farti ftimare, perche 
quefte ragazze , come non fe li mo- 
li ra il vi <fì turbato , le ti mettcreb- 
bono ancora i piedi su la gola , 

SCENA DECIMA NONA: 

D. GicHtnni folo, 

T A Viommi ferraio ?! Rè per po 
JL* ter impcdinup'o amo- 
t , - \ teggiat 
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reggi* mia Sarei!» . i j m J0 honorc 

ìndu&nofo hammi fatto (calare la fi- 
nora del Gabinetto, che nel Giar- 
dino riefce, J'he^erf , che vertono il 
muro^m'hannoferuito di (caia La ri 
putanone firmata non cono/ce peri- 
colo, Leonora, tu penfì coronarti 
Regrna.quandotis'apprefra vti Da. 
<Jema d'<Rfamia;g,a fono fcritte 
ettere,che lo ftimolo dell'honoreha 
I oilecnato la penna; quando verrà i! 
faccio non mi conofca, con voce 
djffioQUfata cercherò di dmertire-, 
J luoi non iodeuoii amori , e per tal 
rnodo procurarò d' afficnrar lamia 
«puiatione , potrò d< poi fubito Ca- 
io^- 0 * che egli Ini 

3 Ruggiero) He ratio, 

! fe $ W a noi la cuftodit^ 

om iS* • perfona; Coma °da , che 
quii afpettia mo. 

««r. Con Ja fua morte , ò Ru?2Ìe ^ 

Recede, faremo i fauoriti,& i diletti 
G *i Codec • 
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SCENA DECIMA QVART A 

A3 D»Giou*mi , da parte Leonora , 
, D, Infanta, e Claudia' . 

Uè F\ Vca il darmi diipiuetz in ciò 
a—' non è g ufto , Leonou di qui 
aua . ti lamia Corte vi chi* , i Gh.- 
Chefla di Maifi . 

Leo» Signore la tromba della fama non è 
vaieuole a pubblicare vna correda co 
sìgenerofa. Fanno di meftieri mille 

%ij&< trombe, s tutte non farjar.ao baftàtf» 

Ri Afpetcacemi q».ì D» Giouanni > eh D. 
Luigiquefta fera ho- da rondare il 
mio Palazzo , fiano in mia cuiiodu 
Oratto, e Ruggiero . 

SCENA DECIMA QVINTTA. 

D. Giouanni , Infanta 9 D. Lnrgi> 
Clamila) e Letnora* 

I)*Gh» \Jf ra Signora Tempre dubiro 
IVI quando io vengo a parìaruù 

Inf. Nel park poco folete voi e.ier'dub- 
biofo , rtauaui eene ii nafcere muto 
per mia fé, che ben guardafte la fede 
del (ec reto rat àcomdacotti; fe voi (e te 
dal 8 cr fauorito.io fon forella dclRè 
Hoggi vederemochi di noi due ne 
potisi più» 

Z>. G/>. 
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2>. Gio. E cji che formale querele ? 
Inf. Non Io sd O. Luigi ve lo dirà • 
D» (Jto.U 'X') finta da voi mi rimetterò ami 
co,fj duole di me, ma giuro per J 
mia riputarione,chs non sò in chi 
Iwuerla oifda. 

D.Lui. None gran fatto , (ogliono i fa- 
- uori generare i,>no<ania , ne meno 
fapcte più deli'amiciua , che voi nó 
pia le » ,<nà amante rópete;fe j! Rè 
vi vuole bene a me non vuol; male , 
chi tratta con inguno con ragione 
perde gl'amici. 
D. Gip. Et i » t i che vi offerì già mai è 
E>. Lui. Dima-idaceloa ClaueUa. 
D.c»/V.|r>. Luigi difgufiato da me?PenfTo« 
ni , che pagano i fauori . C'ausila à • 
voi nVirmia Lui*i , acciò mi Uc* j 
ciate partecìoe de (uni penfieri, 
CU. Meglio hiuerebbe detto dcll'cfperi- 
enza d'*n falfo am .o, che vantàuor 
fi vanti hauer veduto quello, che itó 
vide il Sole, | * 

I\ Gio. Che dite io non v'intendo / 
Cia. Informateui da D. Luigi , dall' fn« 

»anta,eda vna legaccia. 
v.Gio. D. Lui4 ,'->fj ma, eJe»«ceta<? tro- 
uanfì teftimonfj più (concertati, Nó 
mai alcuno peruetme a tanta felicita, 
• che fo (Te fauori to da Principi, & hu 
Mattinici non finti. Dalle mie dub- 
biofe parole argumentò D; Lui?» > 
che era l'Infanta quella , che io vidi 

« _ " - . • i-oeli* ^ifjfti* 
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; ne.!I' -eque. figli a lei certo diffe, che 
pa Wolli il fecreto, che pur hò taciu- 
to. B voi JLeoaora hauete che dolcrr 

ui dime? 

leo. E forfè non è ragione, che etfendo io 
voftra forella, mi do!ga,che mi con- 
tenda quella gràdezza che dourebbe 
procurarmi, e che cerchi di darmi 
al Duca di Segoni* per tormial Rè 
rii Napoli ,qual difgratia farà la vo- 
li ra, s'iodiuengo Spofa d 1 vn Rè ? 
Federico Io defìdera, così detenni- 
naif cielo. 
D, G$p\ B v'£ altro di rimprouerarmi ? j 

SCEMA. DECIMA SESTA* 
filagrillt, e 2>. GÌouanni » 

JVt p Pidron mb vna parola con licea- 
IZ della compagnia» 

£)< Gh. Ah forte crudele . 

IV. Non occorre ilare a beffemmiare; ba- 
date vn poco a me . Lo v'hò manda- 
tola, ideft , io non ftòpiu con vov 

D. G/o.Che? 

Vel. Non vi conofeo più a nulla a uoi'non 
m'hauece mai voruto fare hauere va* 
officio in Corteihora ch'Wnfanca me 
oc hà promeflo vno lei y vi manio 
con voftra buona licenzia] Bordello. 
D G/o.Non ti baftauaeffer mio feruitore* 
Vii. Signor nò /perche io voglio qualche 

poca 
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1 poca di pecunia in tafca a noftro !«• 

2). c Noa ti eorreuano forfè le pa^he ? 
IV. Correuaao alle volte tantojch'io^ó 

le porcuo mai arriuare* 
r>. Gio. mod mi fare entrare in collera. 
3Pei. Non'mi fare entrare in collera? Non 
bilognafareil brauo. Queft'e la lì— 
fta doue io ho fatto contese (aldo di 
[ tutto iJ noftro dare 3 & hauere,refte* 

> rei creditore d* vn mezo quarro di 

noce , dì cioque giuli predatimi , di 
dicelette feudi d'acqua vite eh* io 
hòbeuuta, ma io non ne voglio far 
conto • 
13. Gio. Leuaoìici d'attorno. 
tel. Letamiti d'attorno? Come dire noa 
mi volete dar iicco^a? 

JD. firlVi Nò . 

2tl. Bt io U voglio > fe ve ladoueffica- 

uare dagli' ftinchi. 
2). Gio. Tn cerchi , cn f io ti mifuri le co- 
L* ftole con vn pe z io di legno • 

Tel. B Sig. nò , non occorre , che tra noi 
i r facciamo quefte ccremonie. La co- 

pra; falua, falua,coiiui dice da vero, 

* sgena decima Settima . 

0 

\Z \ D. Giovanni > e Rè . 

la ' • 

o. On Giouanni f 

Z>. G/o. i-/ Mio Signore . 
ie Rè Tengo difpaccio di pia lettere dimoi. 

u ini- 
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ta importanza per Roma » per Man- 
toua ,per Milau*>, per S^oia, e per 
Francia, per m* hora, ò due io ioti 
« occupato, reftate voi qui à tenue** 
te 5 io ritornando ie leggerò , e fot- 
toicriuerò. E perche molti quando 
non fete meco 3 defiderano trattar 
loro negotij con voi , ferreroui in 
quefto mio gabinetto , doue è lume, 
e da fcriuere. Duca fate per vitt_^ 
votfra, che al mio ritorno ita fera 
fono ferine tutte le lettere . 

D. G;>. Sarà feruita V*. M« 

Uè Entrate quàdeotro, eh* io voglio di 
mia mano racchiuderà . Così non 
mi potrà impedire quàdo vorrò par- 
lare à Leonora . 

SCENA DECIMA OTTAVA. 
TA/fuel'a , e Rofetts . 

Pa/. \ yf Bl'hè comandate l'Infanta, 
IVI ch'io venga à cercarti , per- 
che già è notte r e tu non eri ancora 
tornata dalle Monache . 

Rof. E che bifogoo hò io di voftra com* 

pagnia? ^" *" 

Pafa* it è poflìbile {capeftrat* , chetù . 
non ti vergogni andar fola per la Cit- 
tà come le pazze . In fatti tu iei vna 
ccruellina j ma quanta ci è di buono 
tu hai datate con genti, che la (uh 

nove, 
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no vè • Da qui innanzi io hò da ve- 
nire (empre teco, cu non hai da ire 
tutto il giorno fola zanzone perla 

RoJ. Come à dire non hò da eflere patro- 
na di andare va patio fuori fenz* J * 
treggia dietro , che fuuete voi d&_* 
far con me / 

ftfq. Ne hò da far pur troppo , perche fe 
(e in Palazzo nafee qualche difer di- 
ne (ubico fi fi capo à Mona Paiqucf- 
Ja 3 e bifognareboc , & tu hauefii-ha» 
.liuto a trattare con quell'anima be- 
nedetta di mia Madre, tene farefli 
auifta tu fe ti haueflfe cauato i grilli 
di tefta . 

K*/. E che m'haucrebbe ella fatto fare la 

jìiia Madonna > 
Av/f. Quello, che disverebbe fatto t la 
. prima coca (e wfofli ftaca in tqmpo 
di Priroauera non hauerebbemai »o 
luto , che tu portarti ne pure Vna^t 
Ciocca di fieri all' orecchie ; d*Au- 
cuno non filerebbe voluto che tu 
beucffi altro che mollo , perche tu 
haaetfi a coppiare; d* Eflact t'haue- 
rebbg dato (empre a bc re il ^ino cal- 
do come brodo , perche ti fi riuol* 
taflefempre lo ftotnacoje d'iouer- 
rtónonti haucrrebbe laffato mette- 
re vnmortaro fu! belico , in finta 
difgraria, per digerire i rigori del 
freddo . 

Voitra Madre noi è viua , e ousndo 
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foffe viua > non hauerebbe , che far 
con me. 

fafo fi volrffe il Cie Io, che fofle viua ; ò 
quella 1 era vna Donna più dotr*_, 
della fauìa Sibilla ,fateui conto, e_i 
ronfi può mai dire, haaeua Tempre 
più retorto.'e , che faftelJi . 

Rof: In tutto,chc belle virtù e! ìa haueua? 

Pafq. E che non lapeua ella fare> Le pulci 
non le ne (cappaua vna,c quel, che è 
l'importanza , al buio . Dipanare poi 
non (e gli vedeua le man'je quel,che 
più importa,fenza cannone,che hog 
gi di par , che non fi polla far fenza , 
io non ti vò dir altroja faceua in /in 
le trine con il tombolo a rouerfeio , 
Dianeggiaua l'agho dalla mattina alla 
fera ne mai fi {tancauajin quanto poi 
alle figliuola, le fapcua alleuare co- 
me vanno allenate ; tutta la gente fi 
marauigliaua, che di tredici forelle , 
che eramo, non fi ropperoil collo 
le non (ce , e tutte andarono 
in buone masi 5 ne fu menata in 
fin via vna da vn mezzo di Stalla di 
SuàMaefii. 

R*/. Horsù fapete quello , che vihò cTa 

dire , quando 10 vorrò andare in vn 

luof»o,eche voi non mi habbiatea 

venir dietro, dammi il cuore > che 
% me rie fra. 

f *fa. In fatti tu f<<(H Tempre InA'ncapar- 
bia i a dire ehi Veggio ben io, che cu 

hai 
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hai le forche ne gl'occhijguarda bel- 
la riputatioae , vna ragazza come sù 
andate fola come vn cane (marmo; 
fi dice puoi le Donne di Palazzo fan 
no 3 e dicono, e fa vie co io ne patif- 
co • perche pofloejffcr colta in cam- 
bia j ma fi può egli fapere in tutto 
in tutto quali fiano qucfti luoghi^do* 
ue io con habbia da venire t •;; 
Ho/. Oche patienza . Non dubitate fon 
luoghi buoni, e belli i e voi none 
verrete • 

-P*/V* Cre di tu , che ic non fappia, doue 
tu vuoi andare ? A fare vn poco di 
difcorlo vn poco di taccolo con qual 
cuno di quefti ftaffieracci, che ti vo- 
gliono fare vna volta rópere il collo* 

Rof. B quando lo faceffi non è ben fatto, 
ilnoneffer tanto, tanto difpertofa, 
bafta,che non s'intacchi I'honore. 

Tajq. Eh Rofettamo2zina ,furbaccioìa ) 
fucciduzza , roerdellìna . Carità eh? 
Credi tu , ch'io non conofea il ben 
fare? a me non fi vende il Sol di Lu- 
glio , e laneuedi Ceonaio^che fon 
figlia di Monna Bernard* , e nipote 
di Monna Tegaraonna, elaMersnr 
doccia* e Jan tutte perfone , e Don- 
ne cooofeiute, che hanno lejnipt^jL 
* hauuto per- dc?ftiao , & ingenito di 
conoscere le cofe delle, portone , fe 
bene diceuano , che Monna Tcgjtf 
monna foiTc firega, r.oac vcrc^quale 

CfcC 
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che malìa la faceua le i , ma fa faceua 
per (uo gufl o , e non per mal' nefti. 
no , vò dire,che ctoofeo ancor io le 
trottole da palare , li fper:e da! fi- 
bacco, e le corna da carcocci.Carit£ 
<h? Dì vn poco .quei fofpiri , che m 
mandi fuora la none, che mi par pro- 
prio di fentire vna pencola di fag/io li 
che bolla , di che fon fegno?Che tu 
fei innamorata di qualche romplcol. 
Jo,ma fa a fentire,io re Io voglio su- 
uifare , da qui innanzi l'Infanta vuol 
Ch'io tenga cura di te ; aiiaprma': 
perdona , alla feconda lo diro aita 
padrona, alla terza tu farai voa fo« 
lenniflìraa poltrona . fu m'hzi mr*. 
fo 5 palla la , e non mi ftare a fare ; ! 
muto torto , che (e io mi ti mcrro 
attorno, ti farò rn culo nero, come 
vn paiolo . 

Ho/. Voi dite,che gl»è fera, e fiate qui tre 
hore a trattenerli?. Venite cicaloni. 

f*J<j. Tant'è bifora farfi ftimare, perche 
quefte ragazze , come non fe li mo- 
ftra il vHo turbato , le ti mettereb- 
bono ancora i piedi su la gola , 

SCENA DECIMA NONA; 

P. Giùntimi foto, 

&*0io. T A f <*iammi ferrato il Rè perpo 
JLt ter N icn*a impedimento amo 

reggia 
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reggiarmia Sorel/a, Il mio honorc 
indutfriofo hammi fatto /calare la fi* 
reftra del Gabinetto, che nel Giar- 
dino riefee, rhederi , che vertono il 
muro 3 m'hannoferuito di (cala La ri 
putauone Rimata non conolce peri* 
colo, Leonora, tu penti coronarti 
Regina t quando ti s'appretta D;a« 
dema d'mfamjajjgii fono ferir te 1^ 
Ietterete lo ft imolo dclPhonore hi 
loilecitaro la penna; quando verrà il 
Rè, acciò non mi conofea, con voce 
difcmulata cercherò di diuertireJ* 
j fuoi non iodeuoii amori , e per tal 
modo procurarò d' aflìcurar lamia 
riputatione , potrò d» poi fubito (a- 
lire d'onde difeefi^prim i che egli mi 
(opragiunga , Ritirerommi tratte- 
nendomi • 

SGEnA VIGESIMA. 

; Ruggitro ) Hcratio ) 

v 

x\y R"g. J L Re hà fidato à noi la cuftodit^j 

i della fua pertona; comanda , che 
qui l'avertiamo.. 
Hot. Con la fua morte , ò Ruggiero , po- 
niamo in ficuro al Conte d* Angiò 
quefto Regno , fe ciò felicemenrc_> 
luccede, faremo i fauoriti,& i diletti 
del Conte. 

X due Pridig. D SCE- . 
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SCENA VIGBSIMA PRIMA. 

D. Giouanni , Horafio , Ruggiero . 

JD. G/o. /^Vi d'intorno m'aggiro hono» 

rato , e coraggiofo adifefa 
della uiia f-ma , industria fti viggi- 
lanre ; parmi (corger due vicino al 
Palazzo. Sarà ij Rè, che vien ad in- 
gannar Leonora . Il Cielo, acciò io 
non (ìa conof ciuco , mi (occorre con 
ali di tenebre, mi fcru iranno l'orec- 
chie in quefta notte per occhi . 

K/vj. Era il mio penfiero > ò Horatio , co'I 
furibondo potere della polutre Ur 
volare quefta notte il Palazzo. 

Hor, Migliore è l'opportunità, che ci rap- 
prefenta il Cielo contrala vita di 
Federico. 

X* Gio. Oh Dio, che afcolto? 

Rug. Con accortezza mirabile hò faputo 
occultare (ci barili di poluere lotto _ 
l'appartamento di Federico • fe vi s' 
appiglia il fuoco chi dubita, che egli, 
e quanti ne fono con lui in aria n'an- 
dranno. 

D. Gio. E quando mai s' vdi fienile tradì* 
mento? 

Hor. 11 Conte d'Angiò adora ]' Infantarne 
fentirebbe difguflo, (e anco c -fifa fof- 
fe perita , Mjghor rifoluticne fari 

recidere il Rè folo^mentre ci f rap- 

prefenta 
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prefenta l'occafione, 
D. Gh,Dìo mi hà qui mandato per fai- 

uezza delia fua vita» 
Rttg. E'm gì io co fi, perche potiamo fug« 

girejpreuenurc le porte, 
D. Grò. Preuenite le porte, o traditor i.per 

incontrare la morte. 
Rtt£. Fuggiamo • 

D.Gie. Anche in Palazzo ti fegu'rò , ò 
malnati. 

SCENA VIGESIMA SECONDA, 

Rè /oh. 

Re A D arte,per non efler ofleruato, 
x\ non (ono v/cito dalla porca 
maggior del Palazzo, sii quefl' hora 
non farà alcuno qui d'intorno . Difli 
a D. Luigi, ch'auuertifle Horatio , e 
Ruggiero , pecche qui m'attende fle* 
ro; non só qual ua la cagione del lo* 
ro indugio,g!'afpetterOjChe D. Gio- 
vanni ferrato non può impedire le_j 
mìe contentezze . Buono auuedi. 
mento è flato il mio , non volendo , 
che ne meno per imagina rione pofla 
fofpettare D. Giouannì, ch'iol'm- 
grandifeo per l'amore, ch'io portola 
Leonora , che verrei cefi a porlo in 
neceflìtà di di/turbarmi. Séto gente. 

Da SCE- 
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SCENA VIGBllM A tf£RZA* 

Re , e D. GhuetnnL 

JD. 6k Vcfto è il Rè. 

zt* V£ Ruggiero? 

D. G>i>.fi vno,ch v^ila per liberami dal, 

ledifgratie. 
Jtè Sai ticchi io fono? 
D. Gio. $0 , che fete il Rè Federico. 
Rè E tu chi fei t 

Gio. D. Chi amare bbevederui jogette^j 
quàteCorSe circodao tempie Reali, 
Rè Dà i! tuo nome. 
D- Gio* Non tengo nome. 
Rè Come od. 

Z>, Gio. lì mio nome,e Ja mia Patria hauui 
v da ilare occulta , fe mi giudicate d» 

importanza per voftro fcruitio. 
2tK:hipuòeflerquefti> _ 
Z>. Gio. Whuomo, che brama di ftarui m 

grafia non conofeiuto. 
& Ma fei tu cofi humile , che difprezzi 

fenza cagione , ch'io non ìappia.chi 

tu (?j ? , . 

Z>. Gio. O d'bumile^ò d'illuftre profapia , 

ch'io di(cenda,hammi à fargratia 

V. M.di non ricercarla. 
Rè Forfè alcuno delitto hauerai tu fatto.e 

temédi il caftigO procuri occultarti. 
Z>.Gio. Vi dò parola.ò Rè,che non sò 5 che 

alcuno poda a ragione lamentarli di 

me. 
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Rè Di che non ti difcopri, vanne con Dio, 
che dim manna potrai dimandarmi 1* 
audicnza • 
D. Gìo. prima,,ch'io parta di qui,hò da_» 
dirui cole importanti a ila voftt a vi- 
ta, & al voftro gouerno,che perico- 
la, mentre cognizione nó n'habbute . 
Rè Che? Alla mia vita? Qual huomo (ei tu 
ch'in vn ifteflo tempo , e nrmltupi- 
di(ce,e m'obughi ? 
D*Gio. $on vno che penetro i voftri p en- 
fi eri . , , r^^Vj^Ste • 
Rè Lmierpen«*cri?Che ftrana confufione^ 
e come puoi tu , i e non difccndi da] 
Cielo j Capetele mie imaginationif 
X>. Gto k Odal i. telo , ó dalla terra , ch'io 
^^cogs,qtiaj)to ho àtri* èrigtt* • |£ 
Re Dunque alctiua me ne palefr/Che rra 
lofpem imftcriofi frfpendi l'animo 
D.Gw. Venite a parlar alla forella & vn 
*t i-.uomo,che voi (ubiin.?té^s 
Rè Quefto a iaperfi non t dirrici le, perche 
colui , che ama , quando la Ttugu* Io 
taccia^gl'occbi pur troppo lo putii- 
cano. 

D. do. Vcmte fono pretefto di douerla 
s^l«ffpofare , mentre cercate in moglie 1* 

fcH| • Infanta drJtciiiélp^^i^^^^^ 
'Ri Sai Io quello mio il mio fegretar/o D. 

<?idU3nn!. -'te 
D, Gh. Voi fcrìuete al Duca di Mantoua , 
che aiutato dalle me armi > volete di 
notte àfialtats Parma. 

D J Re 
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Hi Quefl*ancor è tanc'occulto , chefolai 
mente depofìta la mia rifolutione v- 
na carta jche anche nò è (otcoforìtta. 

D. Gio. Incantate di più di fare arreftar 
pngione,come dimattina venga a vi- 
Jicarui,il Principe di Salerno, che^» 
tracia con il Conte d*Angiò. 

X} Solo a D.Giouanni l'hòdecto.Huomo 
chiunque tu fij, fe io non haueflì nel 
mio Gabinetto lafciaco chiuto D. 
! Giouanni «come tu ben fai , gii Oie 
t*è palcfe ogm cofa, fofpettercì,che 
tu foffi egli fteflt , ancorcne la tua 
voce alla (ua non j'alfom gli. 

Z>. Giù. Iti in quelto punto D. GtouannJ 
fcr uendo vn» lettera al Duca di ia- 
uoia oon maggior , che di mezz 
facciata. 

Ri Tu con la diftanza,e di corpùe de luo- 
ghi comprendi il prefente , come il 
futuro,ond*io temo di efler inganna- 
to con illeciti incatefmi. 

D. Gh. Da.l* opre mie formate concetto 
di me. Et accompagnato dalla folita 
guardia eotrate nel la fala fegrcta del 
la confnit* , doue facendo rompere 
il ferrame della porta, qui trouatete 
fen?.'armi Ontt'o, e Ruggiero, che 
non ha vn'hora , che premeditaua- 
no di dami la morte Jo qua do tut- 
ti gl'altri del fcegto Palazzo dormt-^ 
uanQ,gli sforzai 1» dentro. Di poi 

feendete nelle voice del Reale edifi- 
ci .1 ciò, 
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fio, e frollare te fei barili di poluere 4 
chequeft* notte con ali di fuoco era 
do desinati per far volare il voltro 
appartamento • 
Rè B quella è veritàf 

D. do. Superflue fono Wterrogationt 3 (e 

potete hauer coogi 1 occhrl'efperi- 

enia del fatto. 
Rè Già < he non ambifci premij, almeno , 

perche gratìe io ti renda, dimmi chi 

fei . 

D. Gio. Ré Federico, fc defiderare fapere 
Cofe importanti a) voltro gnuerno >e 
da voi non penetrate, non nauett( da 
tracciare modo già mai per disco- 
prire ch'io mi fia, poiché ogni no** 
te quando vorrete , io ri prometto 
di douer efler in quefto luogo 
quefi 1 hora per patlaruì . Che rif- 
pondetc? 

Rè Giuro fopri di quefta fpada,con che s v 
armano i Caualliert , di compirci 
quanto mi chiedi . 

D. Gto. Dunque prima ch'io parrà , di tre 
cp(evf prego .fa prima è , che vi 
i cordiate in turco d .Ma forella di D t 
Giouanni , fe però non fofte difpo- 
ftodi fublimarla^ome fpofa* Lafo 
conda è , che raffreniate il corfo a 
tante g arie,che fate a D. Giouanni , 
mirate f che da poiché ranco Io lol- 
l^uue $ i è tt(o a turri odiabile pg* 
getto.La terza Schediate a D.Luigi 
D 4 di M on - 
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di Moncada il grado dì Maggior Do* 
irò Maggiore di voftra Corte'La Sua 
nobiltà ne è ben meriteuole,oV è ben 
premiare la (uà Jealtajche dite? f 
tCe Chi non prega, ma comanda, chi mi 
configlia in quello, che tanto m* im- 
porta. 

D. Gio. Horche tarda«?Ire,fate prendere 
ì traditori , e tornate quando vi ag« 
grada,però con le conaitìoni da noi 
concertate. 

2U O'cfce io fogno, ò che il CieJo per te- 



ftlmoniare , che tiene protettion 
defmio Regno , prod-igiofo ne fuoi 
» nn'fterij mi óà coftui in cuftodia . 
Vuote egli , che fecondo ti genio dk 
P.Giouanni iogi'alleHcrifca le cari- 
che,chi 59, che egli fteflo non fia.Nò 
che la Aia voce è differente , & io lo 
lanciai chiufo in quefto Gabinetto, 
ch'e pur fe r rat o.Parmi quefto fi ftra- 
uagaote cafo,ch'io non so, le io Cor- 
te troufrò chi mi prefti fede,partirò 
per rrouare i traditori , a i quali ad 
esempio degl'altri f*rò fubitocon le 
proprie urte pagar la pena del tradì* 
mente. 

Fine dell'Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Rè con lumi, e Setuù 

Rè gjf^jt^ ON caftigati lifcc 

leratjj hò (Veglian- 
do timi , narrato in 
Palazzo quàto po- 
co fimi fucceffe, ne 
c'è chi lenza gran 
merauigiia nonl'afcolti. Sechimi 
parlò è huomojnon è che D. Gio, io 
non credo anco a me ftcflo 3 (e nc a_*> 
faranno ferine le j£ttére,fn'jnfofpeu 
tiri maggiormehte.Aprìrò 

SCENA S e C O N D A 

Rè } e D. G ioti Anni, 

TV Gicuannì. 
D. Gio, L-/ Mio Signore. 
Uè Ho troppo tardato 
D% G™, Anzi a tempo fete venuto, che> 

appunto hò terminato di kriuere. 
Rè Sono fcritte tutte? 
D. Gfo Stauo facendo appunto adeflcla 

' , data di quella che ¥à al Rè di Fran- 
cia^ . 

Re II mio (o (petto s* ingannò • Oh Dìo , 

D f echi 
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e chi farà colui? 

2). Gìo. il Rè tìi conrufo,hemmi riufcito 
ogni coia telicemente. 

Re Datemi le Ietterebbe potrolle fottof- 
cnuere in Palazzo . Che fia (opra la 
terra chi penetri i miei penlieri, De- 
monio non può eflcre, che non mài 
gl'incantermi lono fauoreuoli alla 
virtù , come ha moftrato chi m' hi 
fot tra to da morte. 

D. Gio. Eccole lettere. 

Rè Dclidcio di vedere quella , che yà al 
Duca di fauoia^quanio più confide- 
rò il feguito, tanto più cre/ce la mia 
confufione. 

D. Gio. Quefta è quella, che v$ i Sauoia. 

Rè b lolo come egli dlfle di mezza fac- 
cia ta,horsù il Ciclo manifefta eoa 
quella traccia a* mio prò il fauore de 
luoi miracoli . Deuo parlami, ò D« 
GiouannijComemio Cordigliero af* 
coltate. 

D. Gii, Mi honora V. M. ogni volta» che 
fi degna parlarmi. 

Rè Intendo far D. Lu'gidi Moncadamio 
i Maggior Domo maggiore j dite che 
ve ne pare ? 

D. (fio* La tua nobiltà anco merit a,ch«_j 
ella gli dia più (egnalata mercede, 
però quella carica , è da me fin qui 
efercitata , fe io non la demerito 
nonsò...»,. 

Rè W prendetò cura di pioucderuto'vn* 

altra ' 
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altra eguale. Ancorché ricufando voi 
tanto fu! principio il fauore della mia 
grattarmi marauiglio non poco ,che 
adeffo facciate difficoltà iirinuntia- 
re ad vn voft o amico quell'orli tio. 

D. Gio* Non lo dico Signore per darui 
materia di riprendere la mia ambi- 
tione,ma per non dare,che fofpet ta- 
re alla Cor te , che eila pentita fi Zìa 
di fauo rtrrr.i , lì che venendo io dal 
più al meno , non fia per perdere la 
fama, & li concettose cicce di me 
il Palazzo. 

Rè Solo l' ingrandire D. Luigi è il mio 
gujto . 

O. G/0. Eflendo voftro farà giufto tanto 
più honorandoi buoni; così verrai 
cauarlo del fofpet to di vedere di e(- 
fer (lato quell'io , c he lo pregai . 

Rè Qui chiaro fi fcorge,quanto ingannato 
io mi fia i impe roche, fe d. Gioitati » 
ni rofle fiato riocognito,cbe mi par- 
lò* non contradirebbe adeflo din*, 
mili forte a quello , di che l'altro fé* 
ce pregare, 

SCENA TERZA. 

tafytttll* Infanta , Leonira D. £2 3 

D« GioH/wnt j * Palagrilti* 

t*fa\T Etne Signora eccolo qui fuo- 
V n con D. Gi^uanni. 
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Infi Federigo Pefpeiienaa v'infegnat-» 
guatdarui da traditori, che tempo 
yertàjfe auuertitonoo prcuenifegi* 
inganai, che reftaranr.o i fudditi vo- 
ftn con mcftitia vniuerfale. 

"Leo, Tofto che fapemmo il barbaro di U 
concerto di chi pretende con tradi- 
mento effer Padron dj Napoli, torbi- 
da imaginatioai sbandirono da gp 
occhi nofiri il tonno. 

D, lui. io mi merauiglio d'Oratio,e Ru- 
gitro, che faceuano fi degl'atìfct mo- 
li appreflo V. M. 

Pafy» VoiPhauete (campata grande due 
volte,al!a terza ve la foneranno* 

Rè Se fono domestici traditori poco po- 
trò a0ìcurarmi . 

D. Gh. Che cola ci è di nuouo Madonna 
Pafquella? 

fafy. Mi par che voi veniate dalla ' villa 
fta nott*.\ll Rè è ito vn poco a (pal- 
io fuora, c quei medet1mi,che erano 
in lua compagnia , & in ma guardia 
lo volcuano am ma zzare.fi la co fa de 
i barili voi non la fapete eh? Che fi 
fon trcuatl pieni di póluere nella 
volta. 

t). Gio. Come hà fatto a liberarti V. M. ? 

Rè Hammì r efo faluo dalie loro mani vii 
huomo a me nó noto, così mifterio. 
io, così fedele , che li tengo Obblù 
go delia vita, quelli hà quefta not- 
te, mentie llauano tendendo tradi- 
menti 
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menti alfa mia vira , farti prigioni 
Orario t e Rugiero, i quali per mia 
guardia erano desinari Quelli è co- 
sì miracolotojchecóprédei'iluuiin» 
terno,onde m'ha riuelati fegreti co- 
si Urani , c he io fon certo , che egli 
sa qnelio,chc voi irr>agjnate,e quel- 
lo, che tutti voi fiate profondo j vn 
che chi l'hcKora non errerà ; vn che 
in voi , ò D. Gicnanni , non tiene—» 
molta fede , poiché mi prega , ch'io 
vi tolga alcune cariche chela mia be- 
neficenza vi diede, 

D.Gifl. None riuomo degno d'honcre, 
chi fi atrauerla all'altrui profperuà » 

Rè Che fapete voi , ch'egli non vi leui le 
cariche per ajlt gerirai il pelo» 
Gto» Potrà quefìo ben eflere. 

JRÌ Per voi D. luigi hammi dimandatola 
carica di Maggior Domo Maggiore. 
Vi lete valuto di buoni intercclìore, 
efercitace voi quella carica. , 

D. Hui. Ringratione doppiamente il do* 
natore, già che non mi è palefe 1* in- 
tercefiore . 

Jt2 Pur per voi,ò Leonora , egli interce-. 
de, e può ramo con me, eh e io pen* 
fodaruivn Contorte (egli cosim 1 
hi ricercato ) che U i -lì portar inui- 
dia a me fteflb faro il maggior di mia 
Corte t 

Lio» Venendomi dalla voftra 'mano ,gìà 
puuedo U mia ventura . 
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Pel* Egl'è flato alli fè buon huomo alme- 
no a che feiofle il brutto b-ibio , ha- 
uerebbe procurato (eni'jltrOjChe fi 
face/Te il negotietto dì parentela»* 
fenza intrigare il Matrimonio» 

Rè Solo contro 1). Giouanni rigoroso s'è 
dimoftrato. La carica , eh* io v»hò 
leu? tata , tu perche a me egli lo co- 
mandò , nulla dimeno in quello non 
determino di conformarmi con lui , 
fiate Voi mio Cauallerizzo mag- 
giore. 

X>. Gio, Ma fe ce Io contradice , 

Rè ìq faprollod'juuantjggio perfuadere. 

Vel. S'è buono ha fatto bei. e : perche coli 
lì trattano coloro » che non voglio- 
no dar licenza a poueri Seru v ron. 

Rè Pagherei qualfiuogliacofa > èforclla % 
a non hauer giurato di non douerlo 
di (coprire, fati lotto i e voftre fiae- 
ftre, (lari voftra libertà poterlo ve- 
dere i in tanto datemi , licenza, che 
io vadi a ripofare , fe però mi lafcie- 
ranno dormire le .irauaganze di que- 

fta notte. Parte 

\nf* D. Giouanni non può eflfer, che cele- 
fte , chi vi vttoKma e, & inuend tor- 
nii s'impiega. La voftta feiocca te- 
merità ha meritato la/uaprefecutio* 
ne ,hauendo in voi conolciuto più 
lingua , che prudenza , 

£>• Lui. Non tanto a voi , ò D. Giouanni 
quantunque mio amico» e fauorito 

del 
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del Rè fon tenuto., qjuant'ali' inco- 
gnito , che ni' ha proueduto quetta 
canea. Vedete a voftra confusone, 
con quanta diuern tà fi honora la no- 
ftra amicitia ; l'vtiJe , che me ne 
viene,e per eflfer voi vi urpatore del- 
la mia Dama. 

Leo. Confuta» doue te voi efler , ò almeno 
lo vorebbe i] douere , vedendo, che 
vno con conofcìuto.foikuti ilgu» 
fio, che tiene il Rè d'honorauni , è 
vergogna , che impeduca il mio be- 
ne vn mio fratello , nome che mai s* 
addattaaJle voftre anioni , mentre 
ne inuidiate quella ventura, che mi 
intercede ? i.'nuomo giutto» e'iGielo 
me lo preferiue. 

Tel» Perfido , manca tor, traditore , paro- 
laio, furbacchiotro, imb<og)ione» 
infame, (ceHerato, che non vuol da- 
re licenza a pouenteiui'toTÌ j maio 
V'ho (tappato ; voglio racccoman» 
darmi a coftui,2cciò mi faccia haue- 
uere qualche officio.comea D. Luigi* 

D.Gto* Tengo opinione dì giudo con quei 
medefìmi , con ì quali la perdo , m* 
ingiuria per lodarmi l'amico 3 e men- 
tre, eh' iol'obl'go Con benefìtij>ml ( 
fenice egli con gl'oltraggi . Oh Dio 
e pur è vefio , ch'b fìa in vno ifteflb 
tempo lodato, e vituperato.Chefa. 
rò, fecpnderòla cominciata impre- 
fa , (eguirò non conolciuto adiflua. 

dcre 
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dere il Rè da fauorirmi a finche^ po- 
co à poco mi renda difprezzabile og 
getto , e retti io libero dali'incjfntata 
confutìcne della torce . 

SCENA 0,V ARTA. 

' CUuell* 9 e D* Luigi, 

C/4. T) Erdonamì la tua tanto alterìgia , 
X crop po liberamente 9. Gicuan- 
ni parlò , ne perche egli pofleggs 

tutto il fauore del Rè , correndolo 
bonaccia vn Mare témpeftofo deue 
peniate di non potere naufragare; 

< Iropcrcioc he quando non lo preci- 
piti P incoftanza delia profpernà ; 1* 
aggrauio nella femmina, emafljme 
nella riputatione 3 è nemico baftante 
pei appa iecchiarli altro gaftigo 
maggiore . 

2>, lui. Sò , ch'amate D. Giouanni ; non 

tanti rigori contro di lui nò. Iom* 

obbligo a dire , che io (olo vederlo 

voi plachiate il voftro fdegno . figli 

e ebeigiouane, fauorito 3 Sc in fin co- 
manda . 

t Ne anco da Scherzo, fapendo le mie 
offefe, douete parlarmi di lui in gui» 
it cale 9 (apendo , che (ciottamente - 
fi gloria dì quello , che non vidde_* 
mai occhio mortale . Nondoueua 
egli ancorando foffi fiata nuda pa- 
iòle 



TERZO. 8? 
Me agl'occhi Tuoi , rispettarmi con 
il filentio? Ah D Lmgi,egli veramen- 
te non vi hi ciò narrato ? Quella è 
Data vna di lui fintione per violar la 
voftra amici ria , e machinare a mela 
riputatone, non per altro hauui egli 
imporlo d'vn non feguito furto , che 
per far tra dj noi naicere fcandoli , c 
ccnRi/ìoni , e tracciar me di volon- 
taria rrafcuraggine,e vo? di poca {li- 
ma appretto di me. Ditemi , e quan- 
do mai alcun mio fauore l'ha refo 
cosìfuperbo , che io periaffarvoi 
habb:a in lui deportato il mio atfet- 
to ? Che rio è quefto, doue dice ha- 
uermi veduto > Di che furto 3 di chs 
legaccia dice egli? 

D,Lui. Piano Signora chi v'hà perfuafo, 
che egii fi Vanti di quefco? 

CU, L'infanta m'atte Ha , che egli arro- 
gatitele for(ennato dice hauermi ve- 
duto, ma (e voi lo fapete , perche 
me lo dimandate? 

D. !«/'. io que ito non sò , sò bene che vi 
vidde £>♦ tìouanni , egli am<-* folo, 
come amico (uo , ciò confidonne, 
anzi hauendoui veduta , & eflendoé 
in vn med^fìmo tempo tecefo divoi 
Colo per non offendermi , difle ,che 
haueua tralafciata limprefa., & ho- 
ra con qual fine volete, che di voi fi 
vanti? Ah che voi fete, Che l'adora- - 
te j l'Infanta 3 che sa i voftri più \m 

timi 
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timi fegreti me l'accertò , onde voi 

per non m'iofofpet tire , mi volete 

hora infinuare d'bauer cagione di 

(prezzarlo, a fine forfè, chenon_j 

vi fi atrrauei/ano le mie gcIo(ìc,pof« 

fiate con il richiederlo per Spo»o,far 

in pagare il prezzo del haucrui ve» 
duta fpogliara, 

CU. Che andate fantafticando, ne voi, ne 
egli fete degni dell' amor mio , e^It 
come bugiardo , & arrogante , voi 
come dubbiofo di qualla fede , che 
gi* vi diedi, 

O. Lui. A chi deuo preftar fede , oh Cie- 
lo , in tanta dubbiezza t Dirò , che 
mentifee l'Infanta oeldire>che s'era 
voltato 1» amore di Cbuella in D. 
Gìouanni / No, rhe ne i Grandi It-» 
bugie fon (ucrilegi. Potrò credere, 
che m'inganni c (auella ? Ne meno , 
ella troppo fe ne è aterata 5 fono in 
vn gran !aberinto,nesòcome vfeire 
roenepofla. le p incognito mio fi- 
uoreuofe sa quanto vuole , preghe- 
rollo in quefta none afeiopliermt 
cosi grande confusone . Oh mio 
cuore tanti tormenti in vn giorno, 
taute gelofie ì 
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SCENA QVINTA. 

Fa/g. f*\iofhò intefo , tu vorrefti* 

V.J dirli qui fra noi , ,ch*io facetà 
▼n poco, dr rurfianàal Rè con U Si- 
gnora Leonora* perette poi t'hauef- 
fe a dare qualche buono effirio. 
Pel. Madonna sì bifo?na pigljjrlo per 
quello verfo . voi faceui le vide di 
non intendere» 
Pafo A dirtela ho (calzato il Rè quanto 
poteuo mai io , ma non mi bà ''aro 
mai a pcco.& io ancora hò parla- 
to da me alla Signora Leon pia ^per- 
che !a mia fineftra 4 e la (uà h rif-pon- 
» . dono l'ima , e l'alt?** ^ijv - « \ 
Pel, Scutatemi noilra Madre, voi dite de 
fpropofiti , e da quando hi qua par- 
lano le finche, ebete rifpondano 
vna con l'altra, 
Pafy. Vò dire , che io poflfo parlare alla 
£ tf Sìgo ora Leonora ^3&{k& i 
Pel, Biiogna fare vn poco differenza da 

vnafìneftraad vna Leonora?. . 
Pajq. Tu fei ben bue , tu mi *uoi far^-f 
frappare la patknza .'iepryu bai da 
ire quella none a raccomaciarci a 
colui , che dicono , che hà aiutato 
D. Luigi , e che rutti ne dicono tao- 
to bene , te g l'hai a «accomandare, 

perche 
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perche potrebbe effer , èhe Pinnal- 
zaffe anche a vjualche gran grado. 

P^.Bhl'haueuo penfato aneto* io,ma a dir- 
uela non vorrei eh* m'alaafte tanto , 
ch'io non potetti più tornar in giù. 

Pafo Vten meco , ci configlieremo per 
ftrada . 

Pel. Et io veggo il nego tìo raokoiarorbx- 
dato. 

S C B M A f B S T A. 

Rè,eD. G (OH anni i 

J» T"V Giouanni hoggi tenere conful- 
A-/ ta , ma brevemente ipeditela, e 
fri meza'hora venite a! Gortile,per- 
che defederò 9 che fiate prefeute , e 
veggiare quel n?oftro,à cui non fi ce- 
lano f più occulti penfieri. 

2>. G/V» Pur aderto verrei con V.M.fe tan- 
to non premeffe la conluha , però 
non rantolìo farà terminata » chea 
voi (abito ne verrò . 

£2 Non è cofa di merauiglia , che egli 
fa p pia quanto dimando . Se non-* 
melo vie cade /afe 9 che io li diedi 
queftt notte co'I forzarlo a dHco- 
prìrfi vorrei trarmi di queftoJabe- 
•rioto. 

Z). Gio. Se egli è prefago , come credete , 
dalle voftre mani lapperebbe fot* 
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Rè Per tal modo vfc iremmo di dubbio . 

perche fi cornicerebbe cosi, ch'egli, 

non è (oggetto à pericoli fiumani. 
D. Gio. Se ei folTe vn Demonio? 
Bx Nò>che colui, che tanto guarda la mia 

vita , il mìo Regno, e che in me re- 

prime igiouenili affetti , è degno di 

veneratiooe ,e di ftima . 
D. Gio, Vada ella à ritrouarlo , che (pera 
_ fri poco^che qualcheattione ds'uina, 

ò humana (ìa per cauare V. AI. di 

dubb io . 

Rè Io fi prometto ,che s'egl'è Gaualie- 
ro , e per alcuno delitto tema di 
f coprire , che non pur hò da perdo- 
- parli a ma Rimarlo tanto . che te (ri il 
Mondo flupito . Parto fembrando- 
mi ^nhora mil/edi ritrouarlo* 

I>. Gio. Quefto inganno breue tempo può 
ftare occulto i fedi qui ne rimirerà 
la mia padeVfari ftata la mia vnafo- 
lita ventura. Prima ch'io mi difeuo* 
pra hò da obbligar/o alla (aluezza 
del mio hooore col dare à Leonora 
Ja mano , e di Si?, e di Spofo,cofa_# 
che non farà difficfle mentre, -Rima 
tanto me, & adora lafua bellezza. 
Ne farà la prima mia Sorella , che 
inNi'poli fi fia fpofara con Re<*i . 
Difcendo di nobiltà Caialana,e d'A- 
ragona , (e egli (apra , chi io fono, fi 
fdegnerà contro di me . Vendichi • £| 
pur a fua voglia la fraude da me tra- 
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macagli per (campo dellTionor mio, 

che retta poco da temere à erri è jfa- 
uorito contro tuo genio . 

SCENA $ E T T I M A, 

Mercanti > e D doti anni. 

Mer. C Ccomi pronto a Cuoi cenni , fo- 
li' no flato chiamato per parte di 
> V, E. 

D. Gio. Vi defiderluo in cjiiefto . Jo non 
ftuJio in altro, che in difimpegnarc 
il Rè »cofa che fin tantoché per me 
non s'erT:ttua,non trouo modo.cue 
lì quieti l'anima . Diremi danque di 
quanto v»è debitore il Rè • 
ìier, Quefta voftra fi gran premura meri- 
ta U lode , e di leale , e d'affertuofo» 
Quando voi entrafteal (eruitio del 
Rè, io ero creditore al Regio Palaz* 
20 di lei cento mila icudi,cofa , che 
^aggeauandomi tanto, ero ridotto di 
potere a pena tirare auanti il mio ne- 
gotio , voi rimettendo in efTere le—* 
mie mercantie Con le voftre proprie 
pofleflìoni f e con l' entrate infinite, 
che v'ha* dato il Rè,'hauote pagato 
pia,non hauete pero cagione di per- 
dere il fonoo , che folo ha debito di 
cinquanta mila ducati,piccio!a fom- 
ma i così gra n Patrimonio. 

2). Giù 
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D.Gto. Per effe*, voi il creditore, coment 
pedona tanto oifere ta , veramente 
q uefìo debito non doueria darmi tan 
tofaftidio» De terminOjChe incucila 
fera il Patrimonio Reale non vi deb» 
ba cofa alcuna 3 quello rh'io intendo 
di fare a] prefente non vi apporti 
nonni I Tefori de i Fauoritidcuono 
cfler de i loro Rè , perche la virtù 
con fu mai inrerefiata . Deuo dima- 
tina ire in Campagna , e ben che "fi* 
breue il viaggir>,primadi partire ih* 
importajCh'ilRè refti fenza debito. 
La mia argentarli j ì miei Caualli 
/e mie pitture , i miei Cocchi , e 
tutti gl'altri arredi, che fi trouano 
dentro a miri appartamenti quando 
vorrete farli ftimare varanno molto 
più , che il credito che hauere_j 
con la Camera Reg a. Fate , chc_> 
quefta notte il {tutto fi conduca a i 
voflri Magazzeni. 

Mtr Signore e che dirà la geme di così 
fubira efecuiione ? 

D. Ciò. E'forza , che facciate così , voi 
non sapete la mia inrentiooe. : folo 

voglio da voi , che tutto ciò teoiate 

fegreto 

Mer, Anione degna folo di voi,ebs_* 
fete patrone del?* %ot>re palloni > 
obedirò per dami $ ulìo , ma fiate 
certo, che io fò vioìeuza alla mia_* 
volontà . 
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2>. eie. Andate più al tardi a pigliar Jc_j 
robbe , acciò fu quefl'hora non s'af- 
tcralTe il Pala2zo,e /a/darete ir, mia 
camera carta di riceuuta# 
Iter. Obedientea *ofì ri cenni mi parto . 
X>. Rè m'mgrandifce,& io per con- 
ieruarmi fa no mi fcruo di cura pre* 
fernatiua prima d'Infermarmi . SMu- 
lùcina hormai la notre ; voglio riti* 
rarmi per potere comparire al Re 
più incognito . Feleciifima porte 3 fe 
obbligando il B è Federico alle noz- 
; aedi mia Sorella , potefle ottenere 
il vanto d'Muftre tra le tue tenebre 
l'honorcdimiacafa. | 

scena ottava. 

Infanta fùl* al Terrazzino, 

2nf. Il Vuenturato D. Giouanni,fe fa- 
J\ pea tacere 3 hi perduto per, 
parlare quello , che meritò per ve- 
dere , mentre io m'applìcaua ad 
amarloegli loquace m' offeie* non 
m'incolpar dunque di rigida,fe la tua 
morte adeflò fecretamente follecito, 
che non è fdegno , che poffr aggua. jj 
gliarfi a quello cheaafce dall'amore, 
mal per te D. Giouanni , (e il mifte- 
rioto arriuaj egli t ? abborifce,e feor- i 
gefi in lui manìfefta la paffione della 
vendetta , Hoggi la ma mano homi- 

cida 
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cìda Simulati da mici preghi hà da 
reciderti. Trattcrrommi qui deaero 
(in canto che ei venga. 

j 

SCENA NONA. 

fafauell* > e Rtfett*. 

ÌAfa. 'IT Voi tu, ch'io ti dicalo hò pau. 
V ra, che tu oon m'habbia mez- 
zo mezzo menata alla mazza in vo- 
iere,che io venga eco fuora di noe* 
te s balia che la cofa di vedere , 
(enti re il giufto, e*l pio non fi con- 
ucrta in vedere qualche briccone, 
che ci voglia menar via. 

Ro{. Sete pur fofpettofaiVhò menata qu", 
perche mi pareua bella cote farui feti 
tire parlar queir huomo,dtl qua : e_> 
tanto parlala corte . Ritiriamoci da 

E arre. Farmi di fentir geur^pctrcb* 
: effer forfè eflo. 
fa* Facciam quel che tu vuoi. 

SCENA DECIMA. 

Tel } a grilli fole. 

F*t. /^\Hchebuìo,bifogn5,f he Rinv- 
\~J te anch'il Cielo habbia chiufo 
gl'occhi , e fi fia addormentato* per- 
che oon fi vede ne pure vna Stella . 
Io fon pure nel gian pacciume.Que* 

ì due Prodig, E fio 
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flo hauere a parlare a) Boia , che mi 
ìrufti,per hauer vn'offitio, non mici 
so acccmmodare . Vatti a fida chi è 
coftiii , ei fi vergogna d'effe* conof- 
ciuto . lo credo , che chi io potere 
vedere ben bene egli habbia almeno 
quattro braccia di coda , e che da il 
più bel mofi rocche fia la giù nell'In» 
ferno , e credo , rhe quando coftoro 
l'hanno in concetto d'huomo da be- 
neifi (gorga dalle rifa » Ma fe foflero 
anco dicci tentennini, io gli voglio 
parlare , e dire il facto mìo . Sta, fta 
eccolo qu4,egh è al ficuro,lo veggio 
tutto a) barlume Inferraiéjaro* Coi 
mioanmo , eard re , Non vorrei 
che folle qualche diabolica befiia, 
eòe mi facefie qualche brutto (cher-- 
20.OItre che io non so , che titolo lì 
dia ai» ti babitatori inferrai', (e io n6 
gli clefà i fuoì titoli potrebbe enrra- 
re in valigia meco; meglio è , che 
io alptttì il Rè, e vedere,cfce titolo 
gli da lui, e poi pai largli.Ricircro ru- 
mi vn tantino. gw. 

SCENA VNDECIiMA. 

D. G ioti anni fcfo* 

. Gio. Q ^rt'qui la notte m'è fauoreuoi 
O le], poiché le tenebre a man- 
tando il mio ardire * danno poco di 

r- Itft&Smz&tr luogo 
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luogo alU vifta.Hò indebitato il Rè; 
hò dato per lui U mia lupellettilc, 
pouer > fu il principio della mia for« 
runa , farà pouer o anche iJ fine. 

SCENA DVODeCIMA, 

Infanta > e D. Giousnnù 

Inf. r\ Vefti fenraltro è colui, che ea- 
v^f giona con* infoino modo tan- 
to tf apore à Napoli , e che ti Rè eo- 
me ce lette r iuerifcc j te mo in veder* 
lo , ma non è gran cola, che io tema 
parlare ad «n huomo dell'altro MOU« 
do fola , e di notte. 

J>. eh. Alla voce è iTnfanta . 

Inf. O della Arida ? Sete voi quello,co'I 
configlio de! quale il Rè fi gouerna, 
fece voi quello , che penetra nel in- 
terno dell'anima? 

D, ciò. io fon quello, che ambisco feruii 
re V*. A. e tomi dal cuor e i pcn'ieri, 
che v'alterano ingiuftamente. 

Inf.Gran m irauiglia m'ha conofciutajfin-» 
che io non sOchi voi lete, perdona* 
temi } fe io non vi tracco con quel» 

SjjS^I* riuerenza , che è domita alle cofe 
dell'altro Mondo. 

D. Gio» Signora in prelenza di V. A. in 
qualunque modo retto io fempre fa. 
uorico . ' ^SllSlaS. 

Inf, Advna cofa fola vorrei poc?rui ob- 
bligare, fi x D.Gio. 
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D~Goi. Già la so # 
lnf 8 |ua]'c ? 

Z>.G;o.Cbe iovidicafefonofpiritOa ò 

corpo . 
lnf. Così e appunto , 
D. Gii. tace conto » che io ftò pillando 

con voi j e looo aitroue . 
lnf* Stando aitroue ,.e quMete vn Nume 

(eni'altro • 
D. Gi«. Prima che l'alba apparito fodisfa- 

tù alla vottn curlofiU > (e il mio in- 
tanto giunge al fine . 
lnf Sapete l'occatióejChe (juimicóduce* 
2>.<?u. Son le pene , che vi cagionano al* 

cuni fc^reti mal guardati da vnt~# 

lingua. 

lnf* Voi dite l'iiteffa verità; bora gaftiga- 
tc voi queft'oflfcla che beo so,cn'aj>- 
prefio >ii voi non è in quel buou con* 
cctto , ch'è appretto <Jd kc , 

T>.GU. t poco accorto D. Giouanni , il 
Rclccauò dalla fuafotza, Signora 
io vi prometto , chi auanti, c h* appa- 
rile.» il giorno egli habbia il mcjiuto 
galtigo , hà da recare in qifefta notre 
mendicato d'ogni co(a,e le con que- 
llo non rimanete appagata , perche 
vifodisft ccUie , vf otfenuo la tua 
tetta . 

lnf. Se voi come indeuinate , compntc 
la parola , fi quietano i mie* defiderii 
Voglia Iddio, cne ne (egua l'effètto, 
ti «tuuertiicjtne quando venga L'Al- 
ba, 
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ba i come promettete, io habbia no- 
titia di voi • 
D Gio* Attenderò la prometta 
Inf. Addio dunque , che non voglio , che 
Jopraggiungendo mio fratello inten* 
da , che io habbia pallaio mal officio 
con voi . 

SCENA DECIMA TERZA, 

D. Luisi , Telagrilli Gì tu anni. 

D, Lui* T 7* Edo vn'huomo inferraiolato, 
V è quello , die hi interpo- 
lo le fue pieghicre a mio fauore ap- 
pretto iJ Rè 3 voglio accettarmi pei 
ringratiarlo. 

Pel, Oh'maacaua queft'«iItro,&io quando 
gl'hò da parlare^ 

D, Lut* Sete voi, non sò s* io mi ardifea a 
daruinomedivero gtufto irreprenfi- 
bile,& incorrotto. 

D» Gto. D. Luigi il Rè premia la nobiltà, 
che Viiluttra , de il polio , che io in- 
tercedo per voi , i vottri meriti mi 
neceflìtano a procuraruelo. 

D, Strana co(a, tofto m'hi conof- 
ciutó. 

Z>, Gto. Tengo di voi alcune querele t che 
ofeurano la voflra amiftà, 8c appor- 
tano confusone all'Infanta , la quale 
per quello l'hauete voi detto circa 
alla bandaj che ad yna Damarubbò 
D. Gjouaanì,e voi (apcte, doue pen- 

fi 3 falche 
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fa , che egli vanamente vantato fi Ha 
d'hauer yifta fenza ipoglie 1* Infanta. 
Non haaete hauuco cagione di farlo, 
perche il decoro dell'i Infanta no da- 
ua adico altrui il penfare di lei fi fat- 
ta baflezza. Non fu ne meno Cianci- 
laj il <og tto d: quefto accidente,lie- 
te in obbligo ,òD. Luigi , di difcol- 
pare l*aaiico»e baftaui,che a mia per- 
fuafioneegli habDia perla la carica 
di Maggior Doraojenzahauercegli 
commetta colpa neli'offeruare la le- 
altà , che quanto è ftabile in lui, tao- 
t'è vigilante in voi • 

D. lui. Che prodigio è quefto?Ch'è Pro- 
feta , ò Angielo coftui / Non ardis- 
co addurre alcuna mia difeolpa con 
voi che leggete quelIo,che (U ferie- 
to nel cuore «echi potrebbe ingan- 
nami f Dìflemi vna parola ambigua 
D. Giouanni , onde parendomi , che 
faceOe torto alla noitra amicitia , m* 
imaginaì.che folle Claudia la Dama, 
cheei viddcnel Rio* 

D. Gii. Non fu egli , quando vi ditte io 
ve Io diceffi , troppo vi offenderei? 

D.Lut. Furono querte le dubbie parole , 
ctu* m'info ?ettironoj a dire, che le 
fappia appunto. 

D. (àio. Ditemi vn poco,non fono in Cor- 
te al ferrino dell'Infinta due vcftre 
Parenti, vna oelle quali por tua efler 

quella,che nuda vidde D. Giouannij 

«che 
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e che ei per fofpetco di non intacca* 
re ne pure vn'ombra di mancamene 
to la riputatone di voftra calata, vi 
dice/Te , interrogandolo voi , quelle 
parole dubbiofe . 
D.lui. b'vero m'ngannai ,ma la fìnta ban- 
da, che à bello ftudio m'ingcgnai,di 
far ratfomiglure a quella di D. Gio» 
uanni , diede cccafione all'infan- 
ta, vedendomi la legacela al Collo di 
credercene D.Giouanni fi folle glo- 
riato conine dì quella felici tà,che_> 
ben fapctr, per mia bocca non fa in- 
colpato O. Gìouaoni di tal manca* 
mento appreffo l'Infanta. 

D. Ciò. Bafta l'Infanta incolpa D.Giouan- 

ni per voftra colpa, corre perda vo- 
Uro vituperio il danno , che a lui ne 
potria risultare. 

l'è pure la bella hiftorb, dianai dicc- 
ua vn mondo di male di D. Giouan- 
nì ; adeflo lo difende a fpada tratta. 
Io t'hò per il pi ù vituperofo Diauo- 
lo che cinga (peroni . Non mi vò fi- 
dar di te. 

SCENA DECIMA QVARTA 

Z>. GlouMnni 1 1 D. Luigi. 

Mè f~\ Vando venga D. Giouanni,me ne 
V£ fiadatol'auuifo. 

E. lHii li cederò il luogo per parlargli.' 

V.Gto. 
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D. gì*. T pitto Signor molto hauue tar- 
dato. 

2tè Gl'obblighi Reali fono molti,c fe quel 
li , che a ci e fio vi confetto che vo Rè, 
fiuepervoì , fono d'alcun valore 
appiedo virammo nobile 5 fe huo- 
mo voi (et- , che lo dubito, la feiate 
di tenere fofpcfa vn* anima che vi 
tiene gratitudine , e della vita , e del 
Regno. Ditemi chi fete,che vi giu- 
ro per la mia tefta coronata ( pro- 
traila inuioiata per i Rè ) che quan- 
tunq; alla mia fletta perfona foffiuo 
flato in fedele , perdonanti , poiché 
il debito della vita , che da voi la ri- j 
conofeo , mi condanna , che à voi la 
ritorni aggiungendo di piU,e premi;,- 1 
&obiigacioou 
P. eie. E bene che la voflra parola in ooo j 
discoprirmi s'ofierui. , 

SCENA DBCIMA Q V INT A ! 

Infanta» Re jD. Luigi , Leonora coniami} 

D. (J 'io u anni da parte* 1 

jr«/. Q Appia V. M. che D* Giouanni di 
i3 Cardona fe n'e vituperofamente i 

dalla vofìra Corte fuggito > 
KèCbeditt? 

Jnf. lo quella notte hà fatto fauar di Pa- 
lazzo tutte ! e fue iupellettili,e fe al- 
le lingue del volgo ha da darfi lede, 
che tal volt i fon veritiere , euut chi 

dice 
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dice, ch'ai Conce d'Angiò (e n'è ito, 
e che pretto intenta armato afledia* 
re la volita Corre* 
2). lui. V. M. non cofi fubito creda que- 
llo tradimento dalla leanà di D«Oio» 

uanm. ' ' ^Sj^^fei-"- " 

Li», tgii tiam qui per forz a/ hi si che fe 
egli acr.ma vnaDama vragoneie,co« 
me s'affermarne partito non fia pec 
Siragofa, 

/»/• Non é co 1 .! leale, come penfa V, M. 
D.Gìouioni,timorofo d'hauetmi of- 
fefa faraiì attenuto in qu< ùa notte » 
& io fon (icura , o Signore , che ob- 
bliga il Conte d'Angiò a fua rjchiefta 
di muoucr guerra . 

"Re Aiutami il Cielo , D> Giouanninonè 
poflibile, che di lui creda tai manca- 
mento.mente il volgo,mentono tuu 
ti , mente Tiftefia verità, u aiiitura 
F . Giouanni come infedele. 

SCENA DEC IM A SESTA* 

. CUuella , e tutti gl % altri, 

C^'pV.Giouinihà lardato (cri tro pee 

VoftraM, quefla carta,che lo- 
ia ne faci appartamenti fio trotino 
lopravn buffetto. 

2?# Accoftanfi i lumi , che notte è queft* 
piena di confusone , 1>. Gianni c 
traditore »on è poffibilc , queftoc 
iuo caraceete, 

tu* 
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Lettera* 

Q Vanadio cominciai il pofeffo della &ra* 
ita di V. Af. 1/ Patrimonio Reale te» 
netta d kito dt fei cento mila feudi» gli 
itati » che dato m'hautte , jeruendomi 
h w dell'entrate d'ejfi per pagare $ voftri 
tltbiti come violentile ne ternano a voi 
come Signore* Facciane fede la menu* 
ta fottoferitta dal Menante vejlro 
creditore . SVo c adoro al furor e ^1 che è 
certo 3 f Appiano tutti, che prima che da 
voi mi fi ano tolte)D t Giouann$ vi rtfii» 
tut'jce ogni facoltà, 

NoWle generosa d'rn'huomo. 

2nf- In fine fe ne parti, & in prona , che 
/e ne pafsd da quello d* Aogiò,accer. 
ta V.M.che fa reftitutioue de fuoibc 
ni per poter d;re,che niente ?i deue. 

CM.Quefta ò Signore è coti più che certa. 

Rè Ghinditi) fono mo:ti gagliardi^ per 
molto gagliardi $ che fiano : mentono 
io ogni triodo* Voi miileriofo inco- 
gnito date luce a tante tenèbre , 

Z>» Gio.Quando la riputatione corre a ma- 

"t nifefto pericolo in tua dìfela ha da 
auuenturarn la vitajhabbi» qui fine la 
mia fintiooe . Io ion D. Giouanm di 
: Gardona. ■ ^ . 

Re Oh Dio che ftrauagante rucccflo.fia c 
pur veró,che tenga in voi tanta for- 
2» il timore de!lacaduta,che Vindu- 
ca à ps«ìejCome quefte . 

D» Q io* 
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Z), G/o Gran Signore, à fi* pazzia , ò fia 
prudenza quello,ch'hò fatto, è flato 
per fare,che tefti mialuo l'honormio 
Ditemi vn paco, che altro col'voflro 
fauoce hò guadagnarcene inimici, 
che derider ino la mia morte ? Come 
J'infanta il mio dHonore,come Cla- 
udi <ji miei precipiti, come Leèno» 
ra. Fatemi tanta mercede,ch'io torni 
alla mia quiete , che fra l'incantata 
confusone delia Corte parmi fempre 
pericolare. 
2tè Se li fauori fono da voi riputati aggra- 
uijj'offete ,che f.oggi fate alla mia 
coftanza , fi vendica con faruene de 
maggiori. [fabula toccate come Spo 
fa la mano a D» Giouann ì, eh' o con 
leono a (potandomi, metto ir f cu- 
ro il ?o#ro timore tanto à me nciofo 
Zéó* Mi honora V. M. troppo contro 

miei meriti. 
D. aio. Signor chef 

Rè Tacete, e toccate la mano all'Infanta . 

D,G/<j.Quar>ro comanda VM, i nota voi 
incolpale male informata lamia lin» 
guataci ace,ad£iTo datele con affetto 
il premio dell'edere fiata or>ura. 

2nf»Cot\f, ran joflbre m'zuutcioo a voi.ha- 
uendoui io a torto cofi malamente 

D. lui. Be io perdono vi chieggo dell of- 
fefa fa ttarf'caufata da vnmio vano 
fofpettOiCIauellafacciui fede,ch? r 6 



io* ATTO, 
mai v'offefc D. Giouaon! 

CU» Ancor io dunque per il mal concet- 
to che ceneuo in me di ?oi,vi chieg. 
gio mercede 

T>. Gio. sia la pena di tutti due. che come 

Spofi fi tocchiate la maro 
Tel» Et io Signore ; che vi mandauo tanti 

cancheri jbifognera^che mi diate cut- 

te le benediccioni del mondo. 
IX Gio. ' arai tu Palafrenicro di J, M. & c 

tuaSpofa koletca, 

Fsl.Hov* fi che vi tengo per vn'huomo di 
bene. 

Ho/. Hor fia riugratiato il Cielo. In fatti 
quello Rare tempre fanciulla mi pa- 
re ua, che f -fTe contrario alla mia na- 
tura. N'/r* nozze.ll Palazzo hà da 
andare tutto l'otto fopra. 

Psja. Signor D, Giouanni ricordatemi 
che quando eri piccino quefte tene- 
re mammelle vi diedero il latte ,voi 
ponete credere,s*(0 vi vò bene>quàto 
a! mio proprio fi£llo.Son venuta qui 
p r r»nt?ratilrui dell» carica , e della 
Mog-icche hauete dita a snio figlio 
l>eta£riri.Bntriamoin Palazzo, 

D. Gt». Fu» il FAVORITO PER 
FORZA ? Hora icìtort Con «ufto, 
fe a quefri Signori è (piaciuta la oo 
ftraComedia, 

Fin: dell* Operi. 




